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A V amico P, Z. 


$nha 0 U pesa gui mila, mia stanza, 

%ovc Semina tyante alto e seveto, 

S)ovc insegna il Sllazzini un gtan pmsicto, 
S Gjazitfalbi un immoztal speranza. 


do non ti posso jazz alita enezanza, 

0 e tee i> Italia, cMc Carnei zincete, 

0 cioè pez cui nel mcnòc ancata c veto 

ogn alito avanza. 


@4e il Suon sangue latino 


$e& quanta spiti ha la (tenie et cita 
yVittù hi sactifìcio c quanta calma 
®i maztizic serena, o generoso ! 


Ma £ anima tua gtanòc avra tiposo 
feracemente il òì cfte la tua salma 
Sul pianicelo aura gioita e vendetta, 


Trieste, iti biglia i$96. 


(pesate Glossi. 


aquileìa ; : v ; 

e la genesi della leggenda d’Attila (*);■■ '■ 

Chi disse ( 2 ) il poema d’AUila e dei suoi' 
italici antagonisti Giano e Foresto derivato 
da cronache latine antiche d’Aquileja e di 
Concordia, accennò vagamente aiìa leggenda 
e non può certo' avere inteso di definirne 
1’ origine e la formazione, mentre queste 
meritano ancora di essere studiate più dai 
vicino. 

Nè il Thierry ( 3 ) ne il D’Ancona ( 4 ), i 
due autorevoli espositori e dichiaratori delle 
tradizioni atti lane, ci forniscono nelle loro 
dotte opere un' analisi propria e ordinata- 
delia genesi delia leggenda. Si spiega- per 
altro che a siffatto esame essi non avessero 
atteso, pensando che il Thierry erasi pro¬ 
posto di illustrare in genere le tradizioni di 
tutta Europa sul re Unno, e il D’Ancona 
doveva illustrare il poemetto popolare del 
Pigna e notare T indole letteraria dei fatti. 

Per conoscere la ragione storica della leg¬ 
genda vuoisi dunque un’esegesi più accu¬ 
rata e dirizzata a tale intento. 


(1) Dalla duplico azione d’Attila, di distruttore e di fonda-, 

tore nei due inondi lutino e barbaro,’provengono due correnti 
di tradizioni, direi le l<v prime a denigrarlo, le altre a decain- 
larlo. Mentre nei Nibctmgi Attila è esaltato come prode ..cava¬ 
liere, e pei «nili dell’ Tìkdenfour.h è singolarmente celebrato 
per la smi cortesia (nell' Elzelslioffmtiung), e-per la sua .sag¬ 
gezza (nel iìilerolf), presso i latini invece tutte le mine di cui. 
è cosparso il suolo sono a lui attribuito, come a flagello in¬ 
fernale; , ■ ' 

Alle tradizioni germaniche si collega no per naturale affinità 
le tradizioni magiare o finniche, che considerano Attila come 
eroe nazionale e ne celebrano io gesta,. 

(2) C ah micci Dello svolgimento IMI. Nttz. Voi. t. 

(3) Tmiiiuw llistoire d J Alitili. — Questa storia si divide 
in quattro partì. Nulla prima 1’ autore traila dell’origine degli 
Unni e delle gesta d'Attìla;, nella secondi» parla d’Attiia e dei 
suoi successori ; nella terza particolarmente dei successori di 
Attila; nella (piarle parte tratta propri amen te delle leggende 
intorno ad Aitila, latine, gcnmmcbc e magiare. Delle tradi¬ 
zioni latine il Thierry esamina prima le franche, illustrandoci 
doli amento la leggenda di K. Lup e (pieliti di S. Orsola e dello 
undicimila vergini : delle italiche poi egli parla meno ampia¬ 
mente ; tilt laviti dimostra l’importanza di esse e la ragione 
de) loro diffondersi per lidia l'Italia. Prima ricorda lo tradi¬ 
zioniudinesi, dove si vuole .che il colle, del castello sia opera 
di Aitila e dove una torre porti» ancora il suo nome; poi 
esamina le tradizioni padovane, indi le fiorentine tramandate 
dalle cronache del Malespini e del Villani, i (piali attribuirono 
ad Aitila l’orìgine delle lolle tra Fiesole n Firenze. 

(4) D’Ancona Aitila flageltim Dei. 
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Non è da credere che la leggenda, quale 
ci è pervenuta nelle manifestazioni letterarie 
dei secoli XIV e XVI, sia derivata integral¬ 
mente da cronache aquiiejesi e neppure che 
essa sia creazione d’una sola regióne, 

Già il Fontaiiini aveva asserito ch’era una 
mera favola la cronaca dì quel Tomaso di 
Aquileja, mài esistito, sulla cui autorità si 
fondavano il Casula componendo il suo poema 
su Attila nel secolo XIV e poscia nel XVI 
il Barbieri parafrasandolo. 

Ora a noi di documenti forogiuliesi o aqui- 
lèjesi antichi restano solo VRistorici Mìscella 
attribuita a Paolo Diacono insieme alle Ad- 
dilamenta éd alle Cronache Patriarcali rac¬ 
colte in appendice nell’opera del De Rubeis 
Monumenta Fcclesiae Aquilej e nsis y le quali 
certamente non parlano nè di Giano nè di 
Foresto. 

E qui giova anzitutto avvertire che la leg- 
genda^ italica raccoglie in sè due correnti di 
tradizioni, le cortigiane che sono riassunte 
noi poema del Casola, le popolari che fanno 
capo al poemetto del Pigna, delle quali le 
piime tendono ad esaltare gli eroi estensi, 
le altre celebrano Giano il buon re italico. 
Secondo la tradizione cortigiana, per natura 
piU ricercata, come quella che doveva allet¬ 
tare T ambizione dei nobili* contro Attila 
muovono alla difesa d'Aquileja gli eroi estensi 
con grande seguito di' baroni e di cavalieri, 
e s r illustrano per prodigi di valore; Secondo 
la tradizione popolare piu spontanea, più 
genuina, il re Giano contende al re Unno a 
palmo a palmo il terreno da Aquileja a Ri¬ 
mini. Singolari tenzoni avvengono fra i due 
davanti Aitino e Padova, dalle quali Attila 
scampa vivo o perchè trasportato a corsa 
dal cavallo o per l’arrivo improvviso dei 
suoi che fanno prigione Giano, liberato poi 
cavallerescamente per ordine del re, Giano 
Analmente si rifugia a Rimini, dove Attila 
infellonito lo segue. Quivi si raccoglie il 
fiore dei cavalieri d’Italia per opporre resi¬ 
stenza ad Attila, il quale vedendo che colle 
armi non riesciva a nulla, ricorre all’astuzia, 
entra in Rimini vestito da pellegrino col- 
T intenzione dì trucidar Giano, ma, ricono¬ 
sciuto è ucciso, l’esercito Unno è ricacciato 
fin nel Friuli e qui totalmente distrutto 

Ora, che relazione hanno con tutto questo 
le tradizioni aquiiejesi ? 

Paolo Diacono neWHistoria Mìscella, a Ini 
attribuita, dice in proposito d’Attila e d’Aqui¬ 
le] a soltanto questo : Aitila continuo resumpta 
fiducia, cruentas Italiam petit. Aquilejam 
captam funditus eradit ) Tìcinum alque Me- 
dio lamini regias urbes excidit. 

Nelle Additamenta all’ Rìstoria Mìscella ac¬ 
cenna a lungo alla leggenda’ parlandoci del¬ 
l’assedio triennale d’Aquileja, del fatto del¬ 
l’emigrazione delle cicogne, del falcone po¬ 


li) A questa si collegi» la leggenda sacra di S, Leone papa 
che arresta Aitila al Po. : 


satosi sul Tinto guerriero e della matrona 
Digna gettatasi nel fiume Natisone. 

Fra le cronache patriarcali per noi tor¬ 
nerà utile il consultare il Chronìcon Pa- 
triarcarum Aquilejensium del l’a rch i vi,o ca pi - 
toìare di Ci vidi» le che finisce nell’anno 811 
ed è reputato del IX secolo. Parlando del- 
l’invasione d’Attila in Italia e della distru¬ 
zione d’Aquileja, cosi si esprime il cronista : 
Niceta Patriarcha sedit annos XXXII cujus 
tempore, regnante secando Theodosió , circa 
annum Domini CCCCXXV Attila flagellum 
Dei cupìens sibi Romanum Imperium subiu- 
gare, et debellatiti a Romanie, quibus adhae- 
rebani pene omnes populi occidenlis, ubi ac¬ 
cisa .; fùerunt CLXXX milia homìnum rever¬ 
sus est Pannoniam : et reassumplis viribus, 
iterum inlravit Italiam ; et primo yentens 
in Forumjuliì, destruxit omnes muriitiones 
Forojuli, primo Castrimi Forojulìense qaod 
mine Civiias Austriae appellatur, et obsedit 
ùrbem Aquilejam tribus annis, et collem ubi 
nunc est Castrum Utini prò sui tuitione 
manualiter fieri fedi „ Tandem peccalis éxigen- 
UbuSf per trium annorum obsìdìonem, infra 
quod tempus multa mìlià hominum Aquilejen¬ 
sium accisa sunt, Aquilejam cepit et destru¬ 
xit, dietim Nicetam mhumaniter iugulando. 
Deinde ad partes alias Italiae progrediens, 
civitatem Concordi am, Altinum quod nunc 
l'arvisium, Opitérgium , Patavium et alia 
multa delevit. Tandem precibus B. Deonìs 
Papae I idem Attila extinclus est, 

Ci accorgiamo tuttavia che questa non è 
la fonte immediata della leggenda d’Attila 
quale fu assunta nel poema del Gasola e 
nel poemetto popolare del Pigna ( J ). ; 


(1) Ho procurato di raccogliere in Friuli le tradizioni popo¬ 
lari intorno ad Aitila per ledere se accennassero a qualche 
relazione colla leggenda italica, ma poco ho potuto conoscere 
e notare fin’ ora. Signilìcantc tuttavia mi pare la distribuzione 
stessa delle tradizioni alti lane sul suolo friulano. Infatti mentre 
noi vediamo nel Friuli alpino, nella Gamia, in cospetto dcl- 
V orrido maestoso deila natura, la fantasia degli abitanti cer¬ 
care soggettivamente il superstizioso, il trascendentale nelle 
leggende, e sorgere ivi più fiorito il Folklore, nel piano di 
Forogiulio (Cìvidale) e di Aquileja, fra ruine di mura romane 
c di castelli fendali sentiremo dalla bocca del popolo la leg¬ 
genda epica. Di qua passarono i barbari, passò Attila e lasciò 
i primi elementi leggendari!. ì 

Il popolo raffigura tutt'oggi Attila coti faccia di cane, la¬ 
trante tre volle prima di profferir parola. ' . . i 

in Friuli Attila si dice esser venuto di Francia, infellonito più che 
mabperehè in causa d’una grande bufera di neve aveva smarrita 
la strada di Parigi ed era passato oltre la città senza avvedersene. 

In Friuli distrugge tutti i castelli e le chiese e le due an¬ 
tiche città di Cividàle e dì Aquileja. 

Nella valle del Natisene sì dice, originando un sensibilis¬ 
simo anacronismo, che il castello di Gronombergo era abitato 
prima dai Castellani (nella melile del popolo sinonimo di gente 
prepotente e crudele), indi distrutto da Attila. 

In un luogo solo si resta immuni dai flagello nemico, nella 
grolla di S. Giovanni d'Antro. Lassù rifugia la signora di 
Cìvidale; gli Unni la inseguono e cingono il monte d'assedio: 
ma il luogo del rifugio e tanto alto e cosi ben munito dalla 
natura die nuli’ altro che la fame potrebbe indurre gli asse¬ 
diati ad una resa. Ma la regina si ubera dal nemico co] nolo 
tranello della simulata copia di viveri, gettando nella sotto¬ 
stante valle sacelli di grano, o, secondo altri, un bue pasciuto 
di grano. Notevole mi pare queste tradizione perchè il popolo 
volte vendicarsi del flagello di Dìo mostrandolo superato e 
deriso dal valore di una donna. 

Non è da dimenticare qui come contributo tradizionale il 
dipinto del castello d’Odine, dove si vede Attila che assiste 
dal castello alla distruzione e all' incendio di Aquileja. 
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Come sorse adunque e si formò !a leg¬ 
genda? 

Ohe la leggenda d’Attila, di cui il Thierry' 
dice che avrebbe avuto bisogno del soffio di 
un Dante o di un Omero per prendere corpo 
ed animarsi, sia derivata direttamente da 
cronache, a ragione dunque mi pare inesatto 
a dirsi. Gli Italiani potevano belisi ricorrere 
alle cronache onde trarre il materiale fan¬ 
tastico dei cicli carolingio e bretone, non 
già per derivare la “leggenda attilana che 
era la sola indigena e popolarmente sentita 
in Italia. Essa deve esser sorta su dal cuore 
del popolo e deve esser restata nel patri¬ 
monio delle sue passioni e dei suoi affetti 
come prodotto naturale e necessario dei fatti 
avvenuti in Italia dopo la caduta dell’impero 
romano d’occidente. 

Le cronache (sempre aride nel Medio Evo) 
infine sono manifestazioni letterarie e par¬ 
ziali della leggenda, mentre è il popolo, questo 
grande visionario, ohe crea ed elabora la ma¬ 
teria. 

Di più è da notare che la leggenda ha in 
se non un carattere regionale, ma uno na¬ 
zionale facendoci assistere alle battaglie della 
latinità riunita contro i barbari da Aquiìeja, 
Concordia, Aitino giù giù a Padovana Himini 
dove succede la morte d’Attila eT elemento 
italico alfine trionfa f 1 ). 

Sicché noi, dinanzi a questo carattere della 
leggenda, penseremo che non una sola re¬ 
gione deve averle fornito lo spirito, ma pa¬ 
recchie, e che nella terra d’Aquileja la leg¬ 
genda può bensì avèr trovato il suo primo 
impulso, ma deve essere stata arricchita al¬ 
trove di molte leggende minori. 

Indubitato è altresì che la leggenda si è 
formata gradatamente, maturando per lo 
spazio di parecchi secoli. 

Grandi quindi devono essere state le sue 
cause d’origine. Di esse invero il D’Ancona 
non parla, accennando solo al susseguirsi 
delle irruzioni ungariche e alla crescente 
potenza di Venezia come a incentivi per la 
formazione della leggenda. 

Io porto opinione che l’origine di questa 
è da ravvisare nel gran fatto della distru¬ 
zione d’Aquileja. 

Se ben consideriamo, alla fantasia degli 
Italiani ricorre infatti questo nome ovunque 
si ricordi Attila ; la memoria della città di¬ 
strutta appare quale ombra minacciosa che 
insegua il suo terribile distruttore. Aquiìeja 
è la città, epica ove i nobili d’Italia si van*, 
tano a gara d’aver, avuto gli avi famosi i 1 
a combattere contro Attila; Aquiìeja è la 
città meravigliosa che minando dà origine 
alla' Serenissima Venezia; essa infine è il 


fi) Secondo le tradizioni esposte dal Piglia nel fine-netto 
ri’ Attila; secondo altro false credenze popolari, Aitila arriva 
fino a Firenze, che risorge 

Dal cenere che d 1 Aitila rimase. 

In fondo, questa di Dante è la credenza del Malespim e del 
Villani. 


simbolo dell’elemento latino combattente 
cóntro i barbari, ragione per cui vediamo 
il suo nome, dopo il periodo romanzesco dì 
formazione dèlia leggenda, nel XVI secolo 
costituire l’unità d’azione del poema eroico 
tentato da Bel monte Cagnola coll’ Aquiìeja 
distrutta. 

Queste attribuzioni non possono restare 
per noi senza valore ; esse ci attestano che 
i fatti avvenuti in Aquiìeja concorsero in 
grado eminente a formare la leggenda, per 
la naturale azione della quale ci avviene dì 
pensare che Aquiìeja debba aver dato il primo 
e principale motivo della leggenda. 

E come dunque poteva ciò accadere? 

Aquiìeja, 1’ antica, la romana, la potente 
città fri la prima distrutta da Attila, r unica 
che oppose fiera resistenza al barbaro ; Con¬ 
cordia e Aitino la imitarono nel valore, ma 
Treviso aprì tosto le porte agli Unni e s’ ebbe 
buon trattamento. Le altre città venete fu¬ 
rono distrutte bensì, ma gli abitanti erano 
davanti il pericolo già rifuggiti al mare. Non 
vi fu resistenza vera degli Italiani contro gli 
Unni, se si eccettuino le romane città del 
Friuli. I Padovani erano fuggiti, e a Ri mini 
non arrivò Attila, ma fino al Po, nel manto¬ 
vano, dove fu incontrato da Leone papa. 

Bene interpretano le condizioni e il ter¬ 
rore generale gli storici di quel tempo. Pro¬ 
spero d’Aquitàriia ci dice infatti : « nihilque 
■inter omnia eonsilia Principili ac Senalus 
Populique 'Romani salubrius visum est , quam 
ut per legaios paco truculentissimi regis ex- 
peterelur. » 

Là stessa cosa ci afferma Idacio : « pace 
faci a cu/m, Romanie proprias universi repe- 
tunt sedes, ad quas rex eorum Attila mox 
reversus interni ». 

Prisco, che ci avrebbe potuto fornire mag¬ 
giori notizie dell’invasione unnica, dice sol¬ 
tanto questo : « Attila vastata Italia ad sua 
se retulit ». 

Fu grande onore adunque per Aquiìeja 
l’aver tenuto fronte a tanto e sì temuto 
nemico. La virtù bellica aquilejese tuttavia 
non era elemento che potesse da sé costi¬ 
tuire 1’apoteosi di gloria per cui è celebre 
il nome d’Aquileja. Sono passati quattordici 
secoli dall’ irruzione unnica, ed ancor oggi 
continua ad essere letta la leggenda d’At¬ 
tila con sentito piacimento, ancor oggi vive 
in molteplici tradizioni. 

È vero che grande importanza ha il fatto 
dèi terrore incusso da Attila e dello stermi¬ 
nio generale prodotto, e del suo agire vio¬ 
lento, ardito, e dell’aver fermato l’èra della 
dominazione romana in occidente, aprendo 
quella delle dominazioni barbariche. Ma il 
nome d’Aquileja, di cotesta città eroica fra 
tutte nell’opporsi ad Attila, la quale costi¬ 
tuisce iì motivo primo e il perno dell’ azione 
della leggenda,; deve aver poi molto contri¬ 
buito alla formazione di questa,* Che Aqui¬ 
le) a vi abbia dato il motivo primo, è chiaro 
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pel fatto eh’ essa era la prima distrutta da 
Attila ; perchè abbia potuto lasciale impe¬ 
li turò nella leggenda il suo nome, deve aver 
avuto buon retaggio di elementi leggendari, 
i quali è doveroso ricercare. 

11 sigillo stesso d'Àquileja « Vrbs haéc A-' 
quileja caput est Italiae-n, ci rivela l’alta im¬ 
portanza sua nell’età romana. Lungo e inutile 
sarebbe il riportare qui tutto ciò che né di¬ 
cono gli scrittori romani, essendo noto che 
Àquileja era per eccellenza città romana. 
Basterà accennare a ciò che, rievocato, è ca¬ 
pace; di far maggiormente contrasto meravi¬ 
glioso còlle sue mine. 

Della bellezza e grandezza d’Àquileja, della 
salubrità del sito e della ricchézza ue fanno 
testimonianza Vitruvio, Mela, Strabone, Ero- 
diano. Àquileja fu valida barriera contro i 
nemici dell’impero; propugnacolo dell’Italia, 
ebbe spesso à soffrire assalti dai barbari e cor¬ 
rer gravi pericoli. Nelle sue fortificazioni fi¬ 
davano gli imperatori sia combattendo contro 
i barbari, sia che vi cercassero rifugio ogni 
vòlta che insorgeva un usurpatore. In tal 
modo veniva acquistando importanza, mentre 
condivideva la buona e cattiva fortuna di 
Roma. 

Non si deve dimenticare che già prima 
dell’ invasione attilana, Àquileja, per questa 
sua singolare condizione e ufficio, accolse in 
sé elementi leggendari. In Erodia no e in Giulio 
Capitolino troviamo descritta a larghi tratti 
una strenua resistenza degli aquilejesi contro 
Màssimino, e vi apprendiamo episodi che certo 
dovevano far impressione, come ad esempio 
il sacrificio delle donne le quali per virile 
amor patrio sì tagliano le trecce per ridurle 
, a funi. E non sono pochi i fatti consimili, 
É cerio che già per tempo doveva cosi Aqui- 
leja conseguire un’ aureola di gloria. 

Degno di nota fra gli altri è'l’assedio 
dato da Teodosio alla città, quando dentro 
s’era rinchiuso Massimo. A questo fatto 
accenna Ausonio facendoci fede della gran¬ 
dézza d’Àquileja e del suo accrescersi di 
benemerenze recenti per essere stato in essa 
assediato e ucciso Massimo da Teodosio. 

Non erat iste locus merito tamen aucta recenti 
Nona inter claràs, Àquileja Celebris urbes 

Itala ad Illyricos obiecta colonia montes. 

Moèhibus ac portu celeberrima; .... 

A noi per tanto importa di sapere che 
Ausonio la diceva la nona fra le illustri città, 
e considerare il fatalismo di guerra che la 
accompagnava e che pur funestandola l’in¬ 
grandiva; 

,'Ma non solo per la sua romanità doveva 
restar celebre Àquileja. Noi troviamo il suo 
nome col legarsi ad altre gloriose e ben più 
antiche tradizioni. Vollero che fosse fondata 
da Troiani e ohe da un Aquìlo trojano pren¬ 
desse il nome. 

Ai tempi di Silio Italico, che cantò la se¬ 
conda guerra punica, era invalsa l’opinione 


dell’origine trojana, di Àquileja. E non s’ar¬ 
resta qui tale credenza; si propaga pure nel 
Medio Evo e si consolida. 

Lorenzo Pignorio cita una cronaca De ori- 
gintbus Palavìnis, in cui e ricordata. 

Nel XIII secolo abbiamo la cronaca Aiti¬ 
li a te e quella di Martino da Canale, che ci 
attestano I’ origine troiana di Àquileja. Giova 
ricordarle per conoscere qual coneeflo si 
aveva di questa città al tempo del cronista. 

Nella cronaca Al tiriate leggiamo che la 
prima città onde scaturirono i Veneti è chia¬ 
mata Andres (Adria), la seconda Àquileja 
(nobilis et praecipuaj, quindi Concordia eie. e 
tutte queste città le edificarono <tipsi Troiani 
qui cum Enea illorum princeps..... aniea gerir 
iiles fueruni; veniente$ de illa magna antiqua 
Troja , quae modo ab Enea nomine Andreadi 
Enetici, nuncupatur. Endici namque lauda- 
biles domìni », ■ 

Finalmente nella cronaca del Canale: «e 
sappiale che quell’Àquileja fu costrutta pri¬ 
mieramente per li Troiani e quando Attila 
ne venne al di sopra, di lì andò avanti e 
pose a distruzione tutte le città che ferodo 
li Troiani in secca terra sino a Milano ». 

Noi sappiamo della diffusione della leggenda 
troiana per l’Europa nel Medio Evo, e del- 
I’entusiasmo destato dal poema d’Ettore e 
dal romanzo d’ Enea, e della venerazione per 
Virgilio, che era il mago il quale aveva can¬ 
tato di Troia e della stirpe di Roma. Non 
potremo quindi disconoscere l’importanza ci¬ 
vile di Àquileja per queste tradizioni troiane. 

Non basta. Àquileja era anche, la sede dei 
Patriarchi, il baluardo della fede. Il primato 
avuto dalla Chiesa Àqùilejese in ogni tempo 
e la potenza dei Patriarchi sono abbastanza 
noti perchè occorra qui ricordarli, e dimo¬ 
strare insieme gli effetti della sua supre¬ 
mazia religiosa. Avvertiamo solo che le tra¬ 
dizioni aquilejesi non mancano di offrirci im¬ 
pressioni anche in ordine al principio eccle¬ 
siastico. 

Àquileja ha la gloria .del'suo sacro fon¬ 
datore, S. Marco Evangelista, e dopo questa 
segue la gloria che le proviene dai martiri 
periti nelle perseci!ziuni degli imperatori 
romani. 

Antica, ricca, forte, romana ed ecclesiastica, 
AqtrHejtr aveva in sè tutti gli attributi ed 
elementi della leggenda che doveva formarsi 
in mezzo alle masse del Medio Evo, 

Affacciamo noi dunque queste memorie na¬ 
zionali e religiose alla mente dèi popolo ita¬ 
liano. 0 forse eh’esse iion lo ecciteranno? 
o forse ch’esse non ecciteranno le fantasie, 
non co numi over anno gli animi di pianto, di 
sdegno ih cospetto delle mine della grande 
città ? 

L'elemento latino continuò nel Medio Evo 
e fu uno dei primi informatori delle nostre 
lettere, mentre politicamente effettuava la 
costituzione dei comuni, le glorie prime della 
nazionalità nostra. Ora il non credere a una 
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continuazione del nome e della fama della 
romana città d’Àquileja varrebbe negare que¬ 
sto principio nella sua naturale manifesta¬ 
zione, , 

Il principio religioso.e quello nazionale nel 
lori) .necessario accordo, durante il Medio 
Evo,- e propriamente prima del Mille, furono 
informatori del pensiero italiano, il quale 
nell’uno trovava T appoggio per l’odio con¬ 
dro i barbari, nell’ altro rivedeva un retaggio 
di supremazia morale e civile'. La terribile 
distruzione di Àquileja era ì’ immagine del- 
J’olfesa arrecata a questi due essenziali prin¬ 
cipi. Adunque questa città di Àquileja, sacra 
sede dei Patriarchi, distrutta da un pagiino, 
questa romana città, distrutta ila un barbaro, 
non dovrà fornire la materia a un grande 
lavoro fantastico ? 

Ripigliamo le fila e vediamo ora, dopo 
aver stabilito i fatti che concorsero a dare 
origine alla leggenda, come essa venne for¬ 
mandosi. Nòn abbiamo copia di notizie da 
'consultare, specialmente nei tempi più vicini 
all’origine della leggenda; tuttavia noi, ben 
considerando ciò che ci hanno lasciato gli 
scrittori di storia dal V secolo in poi nelle 
singole età, possiamo seguirne i passi e no¬ 
tarne man mano il processo di formazione 
e l’indole acquisita. 

Gli scrittori del V secolo, Ida ciò, Prospero 
d’ÀquUanià, Prisco, non accennarono ai par¬ 
ticolari dell’ invasione attilanà in Italia, non 
.potendo conoscere i fatti allora avvenuti e 
sentirne le funeste conseguenze. 

Ma arrivati noi appena al VI secolo ve¬ 
diamo Marcellino Conte ricordare fra i fatti 
degni di nota sotto il consolato di Emiliano e 
di Sporacio, l’eccidio di Àquileja : « Hoc tem¬ 
pore tres magni lapidee e coelo in Tbrada 
eeciderunf. àquileja civitas ab Attila Unno- 
rum rege excisa est. » 

Pure nei VI secolo, Cussiodoro, fra le 
cose notevoli sotto il consolato di Ercolano 
e di Sporacio, ricorda 1’ eccidio di Àquileja, 
più particolarmente accennando all’espugna¬ 
zione delia città ed alia strenua resistenza 
degli aquilejesi, « Herculano et A xp or alio con- 
èulibu's Attila redintegralis viribus, Aqui - 
lejammagna vi dimicans, introivit. » 

Iordanes, pure nel VI secolo, nell’estratto 
che ci diede delle storie getiche di Cassio- 
doro, più minutamente ancora ci parla di 
Àquileja, esaltandone la resistenza opposta 
a Attila, chiarendone la sfiducia e la dissua¬ 
sione di più oltre tentare 1’assedio, e par¬ 
landoci delle cicogne emigranti che tradivano 
la strenua e ormai vana opposizione degli 
Aquilejesi. Noi possiamo notare che il fatto 
della distruzione d’Aquileja fin qui resosi 
noto, aveva destato nelle fantasie l’impor¬ 
tanza che doveva produrre la leggenda, ' 

Più tardi, nell’ ottavo secolo, Paolo Diacono, 
come prima abbiamo esposto, riassume nelle 
Additamenta all’ Hisloria Miscella tutto ciò 
che di alto e di commovente doveva esser 


stato creato fino ai suoi tempi intorno al¬ 
l’assedio e all’eccidio di Àquileja, E qui 
bisogna che ci soffermiamo dinanzi alla fi¬ 
gura di S. Paolino, cividalese, eccellente in¬ 
terprete dello spirito leggendario sul finire 
del secolo ottavo. 

Grandi avvenimenti accadono in cotesta 
età e producono un generale commovimento. 
La caduta della dominazione longobarda e 
la fondazione della signoria franca in Italia 
fanno sì che il popolo alzi le menti a più 
libere speranze. Dal regime longobardo a 
quello franco fu un passo solo, e il contrasto 
era grande fra l’assopimento antico e il risve¬ 
glio nuovo. La vita religiosa, la politica, la 
letteraria avevano ripigliato forza e prospera¬ 
vano. Di più in questo stato di cose era 
destino che gli Italiani si dovessero trovare 
minacciati da frequenti invasioni degli Un- 
gari, perchè, costretti a difendersi, si volges¬ 
sero alle armi e ritemprassero lo spirito civile 
nelle lotte da cui dovevano riuscir vittoriosi. 

S. Paolino, uno dei pochi luminari di codesta 
età, il quale con Pier Pisano e Paolo Diacono 
fu amico e consigliere di Carlomagno, è per 
noi uno dei più fedeli e importanti testimoni 
delle condizioni del secolo suo. Egli, Patriarca 
d’Aquileja, più da vicino ritraeva impressioni 
dagli ordinamenti politici e civili* egli, venuto 
al limite di due età, la decadente longobarda 
e la sorgente franco-italica, era in grado di 
raccogliere il gemito dell’una e le aspira¬ 
zioni dell’altra, e meglio di tutti sentiva delle 
memorie e della sorte della sua Àquileja, 

Due carmi latini, ben a proposito a S. Pao¬ 
lino attribuiti, cioè un’elegia su Àquileja e 
un ritmo bellico per le vittorie daEnrico duca 
del Friuli riportate sugli Ungheri( 1 ), ne chia¬ 
riscono dello spirito che informava la leg¬ 
genda d’Atiila in ciascuna delle due età, la 
longobarda e la franca. 

Lo spirito leggendario della prima età, 
nella quale tutto volgeva a decadenza e gli 
Italiani ancor non s’ erano rifatti dalle cala¬ 
mità causate dal furore unnico, come espres¬ 
sione dell’atterrimento generale doveva es¬ 
sere elegiaco. Di tale indole infatti è fornito 
il primo carme del Santo Patriarca, e per 
entro s’ agita acconciamente la passione e il 
rimpianto fra i ricordi nazionali e religiosi,. 

Appena il Duca del Friuli Enrico riesci 
a sconfiggere quegli esecrati Ungheri discen¬ 
denti dai distruttori d’Aquileja, all’elegia 
succede l’inno, Vepinìcio di gloriale questo 
sorge dal connubio dei ricordi latino-cristiani 
col nuovo ideale bellico che a po’ à po’ fat¬ 
tosi cavalleresco, contribuì in gran parte a 
costituire la leggenda. 

Il reintegrarsi della coscienza doveva fa- 


fi) Negli ultimi anni del secolo XVI il Nicolelli scende un 
profluvio ili parole a proposito di questa vittoria e di S. Pao¬ 
lino, due dalla chiosa di San Panlnlcnnc a dividale benedisse 
l’esercito del duca friulano, Evidentemente il Nicolelli parlando ■ 
degli Un gli eresi, sentiva il vicino seicento e aveva i Turchi 
innanzi la mente. 
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Vorire là formazione di-essa e doveva appro 
pdarle le molte . attribuzioni di cui è ricca, 
infondendole Vindomito carattere che divenne 
sua forma. 

Ben a proposito perciò nel IX. Secolo po¬ 
teva scrivere il cronista aquilejese che il 
castello: d’Udine era stato fatto da Attila 
per sua difesa, quasi che Attila avesse avuto 
bisogno di ritirarsi al sicuro in luoghi mu¬ 
niti,; È un documento questo che ci attesta 
del nuovo indirizzo assunto dalle tradizioni 
d’Attila e d’Aquileja, che s’ animavano di uno 
Spirito di vendetta e di rivincita. 

Gran danno per noi il non aver in co- 
desta età copia di documenti che ci fac¬ 
ciano più minutamente osservare le fasi della 
leggenda. Certo è per altro che ridestato lo 
spirito civile doveva ridestarsi anche il fan¬ 
tastico, il poetico. Non desistevano gli Uu- 
gheri dal tentare irruzioni in Italia, nè agli 
italiani mancavano vittorie che li incorag¬ 
giassero a combattere, ed a diminuire l’im- 
ressione prima avuta di codesta l'azza bar- 
arica. 

Assistiamo infatti nell’ anno 889 a una 
irruzione ungarica nella Pannonia e nel 
territorio aquilejese. Nel 900 segue un’altra 
irruzione in Italia, ma gli Ungari furono 
sconfitti dalle genti cristiane, come ci dicono 
i cronisti. Una terza avviene poco dopo, nel 
902, e secondò il cronista aquilejese chi V ar¬ 
resta è il Patriarca Federico. 

DÌ fronte a questi pericoli era un continuo 
armarsi e premunirsi, e Berengario, appunto 
in questo tempo, dava facoltà alla chiesa 
aquilejese di munire il castello di Savor- 
gnano e donava al Patriarca Federico il ca¬ 
stello dì Pozzioio. Gli stessi preparativi nelle 
altre parti dell’ Italia superiore, da per tutto 
sotto l’impulsò di un guerriero risveglio. 

Non dobbiamo dimenticare, in questa esal¬ 
tazione degli animi, le parole' dej cronista 
aquilejese che nell’attribuire al Patriarca 
Federico la cacciata degli Ungari rivela la 
superiorità morale e civile delle genti cri¬ 
stiane in confronto delle pagane ungariche, 
te quali dipinge con nuovo contributo di 
tradizioni : « gens crudelissima, carnem co- 
medens humanam et sanguinem bibens prò 
potu ». 

Còsi sarebbe da seguire le tradizioni nella 
loro progressiva formazione ; ma questo com¬ 
pito merita di essere trattato a parte e non 
può rientrare, per l’ampiezza dell’argomento, 
in questo saggio di considerazioni sulla leg¬ 
genda d’Attila. 

, Grande dev’essere stata l’elaborazione della 
leggenda dal IX al XH secolo. Vi concorsero 
naturalmente le continue irruzioni ungariche 
e la crescente potenza di Venezia, ohe nel 
vantare le sue gloriose origini ricorreva al 
fatto dell’eccidio di Aquileju. Tuttavia è da 
avvertire che le'cronache veneziane, I’ alti¬ 
nate e quella del Canale, non mostrano rela¬ 
zione diretta colla leggenda ; esse soltanto 


esaltano Aquileja, donde la leggenda derivò. 
I Veneziani inline erano al sicuro dagli Un¬ 
gari, sicché non' trovandosi a immediato 
contatto con essi pòco dovevano curarsi delle 
molteplici attribuzioni leggendarie ; per èssi, 
Attila restava sempre il pagano che aveva di¬ 
strutta la loro antica sedè, e questo bastava 
perché fosse anatemizzato nei secoli. 

La leggenda invece trovava, fra le popo¬ 
lazioni venete di terraferma, come quelle 
die erano piu esposte ai pericoli delle in¬ 
vasioni, sua vita e suoi mudi di formazione. 
Dopo il Mille senza dubbio gli Italiani devono 
essere arrivati a convincersi che gli Unni 
d’Attila non erano nè piu forti nè più te¬ 
muti degli Ungari ultimamente sconditi. Si 
confusero i vecchi fatti di guerra coi nuovi ; 
il ritmo elegiaco e il ritmo bellico, simboli 
dello spirito animatore di due differenti età, 
si conciliarono armonicamente nelle passioni 
e. nelle aspirazioni popolari nuove; ripassato 
e il presente erario una stessa còsa ; laonde, 
da questa combinazione di memòrie vecchie 
e impressioni nuove si formò la leggènda con 
un’ indole nazionale, religiosa, cavalleresca. 

L’elemento nazionale e il religioso erano 
antichi, il cavalleresco era nuovo. Quest’ ul¬ 
timo compì la leggenda infondendole tutto 
il romanzesco di cui è adorna; (dementò 
questo che deve aver trovato terreno pro¬ 
pizio per maturare, nei paesi della marca 
veronese e aquilejese, dove sappiamo essersi 
diffusa la coltura franco-occitanica prima della 
metà del Xlll secolo. 

Infatti noi abbiamo tre storie d’Attila in 
di (ferente lingua nei secoli XIU e XIV. Ab¬ 
biamo : 1) una Bistoire d* Aitile in prosa fran¬ 
cese e scrittura del secolo XIV nella Mar¬ 
ciana ; -2) una Historia d'AUilae in prosa la¬ 
tina elle è la copia della francese; 3) una 
Storia d’Aitila in prosa italiana, èdita nel 
1479 e più volte lino ai nostri giorni ripro¬ 
dotta (ultima edizione 1869). 

A;capo sta la lezione francese, la quale 
dev’essere compilata sopra anteriori tradi¬ 
zioni locali, e proprio prima della metà dei 
XIU secolo, perchè vi sono indizi nella nar¬ 
razióne che porterebbero a supporre che si 
abbia nel cod, marciano riduzioni di testo 
anteiftee, sicché dal secolo XIV si potrebbe 
risalire sino al declinare dei secolo XII o 
al primordi del secolo Xlll, Dopo la fran¬ 
cese viene la latina, edita nel 1421; indi la 
più recente, la lezione volgare. 

Da questo ciclo leggendario deve aver tratto 
la materia il Casola intessendovi le tradi¬ 
zioni cortigiane estensi; ed anche il Pigna 
deve aver attinto ad essa, a suo modo. 

Dopo il Casola noi vediamo che la leg¬ 
genda, tal quale si trova nei codici sopra¬ 
detti, fu accettata e svolta nelle cronache 
del Sanudo e del Naugero, ai quali il Mura¬ 
tori forse attribuì autorità di storici inse¬ 
rendo le loro cronache nell’opera sua Rerum 
Italie . Scriplores. 
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Anche il Sabellico nella sua storia si servì 
della ieggenda e ne approfittò per il suo 
poema latino sull’origine di Udine, 

Troviamo nel XV secolo una storia d’Attila 
di anonimo in prosa popolare veneziana. Nel 
XVI il Candido e il Palladio, friulani, fon¬ 
dandosi'sulla leggenda, credettero narrare e 
dimostrare gli antichi avvéniménti della loro 
patria. In questo tempo appunto il Pigna 
pubblicò il suo poemetto che è emanazione 
della leggenda, la quale poeti e storici ave¬ 
vano lino allora accettata. 

Adunque noi dovremo considerare la leg¬ 
genda d'Attiia nata e formata in mezzo alle 
sventure del popolo italiano, dal V al VI. 0 
secolo ; e nella sua storia dovremo distin¬ 
guere due grandi età, una di formazione 
propria dal V al XII. 0 secolo; l’altra, dirò 
così, di adozione da parte di poeti e storici 
friulani veneti e italiani che giunge fino al 
X VI secolo e si estende lino ai nostri giorni ; 
e; nell’ età di formazione dovremo distinguere ‘ 
due grandi fasi, una antica o aquìlejese, 

Y altra nuova o veneta; la prima elegiaca, 
l’ altra bellica e cavalleresca. 

Fino, qui volevo giungere. Queste conclu¬ 
sioni penso non saranno inutili e potrebbero 
ò Uri re normeper ricerche e per istudi. Uno 
studio compiuto sulla leggenda d’Attiia in 
Italia è ancora cosa desiderabile; bisogne¬ 
rebbe all’uopo notare e confrontare diligen¬ 
temente le cronache, e non solo quelle del 
Friuli ; raccogliere memorie e tradizioni ovun¬ 
que ci si presentino e il tutto collegare ■ in 
ordine alla ragione storica dei fatti, che mi 
sono ingegnato di dimostrare, importantis¬ 
sima é '.'suprema direttrice della leggenda. 
Dal Friuli bensì potremo incominciare l’opera, 
perchè qui è la terra dove la leggenda sboc¬ 
ciò e donde, feconda di vita, si propagò .per 

V Italia. 


Ctvlddle, settembre 1895. 

dott. Bruno Guyon. 


L U DÌE 


Cantava una canzon a ’l pianoforte 
svelte e aligmte, come un canaria. 

— Iq sarò tua , sarai tu il mio consorte — 
po’ coreve la l’ort è la ’l zardjn. 

E là spirava un amo di morte 
sun cliel gliavùt ben degn d’ un Cherubini 
chè d’un abisso a spalancar le porte 
svolat za l’era Amor, bruLt assassini 

Cuand che *ì fasè cliist diu le so chiarezze 
iè tram ave sicome un pizznl flor, 
e ferro à no podè la sante sfrezze, 

Tradìde a muàrt e sshiafoiat il cor, 
murìve Qhiarezzand la nere strezze 
e il faiell Agnul tornavo a ’l so Signori 


' IL 

Le àn sapulide a zampe in zimiteri, 
che creature disgraziade tant; 
e ’l traditor crudel. e da ’l cor neri 
A ’l giold ìstessl Ah, razze di briganti 

lè duar, pimrele! Si sint nome il chiant, 
intòr, da la zuite: dutt i’è seri, 
dutt a M tas: po’.da ’l bósch di tant in tant, 
limpida e trasparent, come un biell veri, 

l’armoniose yos d’un rusignol. 

Ludìe, pòisiti ben, lontan lontane 
da chist, mondazz dutt pian di bausls. 

Pòisiti ben: cliè pa’ to muart un sol 
a l’à riduil; l’infami Ma u ne fontane 
di làgrimis par té spandè un paìs. 

S> Zorz di Nojar, zugn 1895* 

G. V, 8. 


CURIOSITÀ LINGUISTICHE 

—— : —«et-— 

L’illustre abate Jacopo Pirona pubblicava, 
intorno al 1854, un opuscolo di cinquanta 
pagine sulle Attenenze della lingua friulana 
date per chiosa ad ima iscrizione del MCI1I. 
— La iscrizione-è quella (pur sulle Pagine 
illustrata da un altro sacerdote còlto e stu¬ 
diosissimo) del Campanile di Beclùs (Rac¬ 
chiuso), che l’abate Pirona così lesse: 

MC1II. Chrisii Domini. Fo chomenpat lotor 
de Reclùs lo primo dì de Zugno (da) Pieri e 
Toni so fradi di Yjà, 

La scoperta di tale iscrizione, la sua forma, 
il suo linguaggio, diedero argomento all’ il¬ 
lustre autore per una serie di considerazioni, 
le quali non tutte oggidì sarebbero accettate 
dai filologi; èd a raffronti linguistici, che poi 
riprodusse in parte nella sua prefazione al 
vocabolario friulano : raffronti tra il latino 
e il friulano, tra il francese e il friulano, tra 
lo spago uolo e il friulano. 

Delle attenenze fra le quali due lingue dice 
che devono «indurre meraviglia», e soggiunge: 
« Niuna storia direttamente ci dà spiegazione 
«di questa parentela: ma essa è un di quei 
« fatti linguistici dai quali la storia stessa 
«dei popoli aspetta luce. La Spagna e VE- 
« gillo distano fra loro ben più che non la 
« Spagna ed il Friuli, eppure è posta in e- 
<tvidenza l’affinità tra il Biscaglìno e il 
a Copio (*). Noi non possiamo che proporre 
« il problema, avvertendo che i primitivi abi- 


(U Le parole in corsivo stampate nelle righe riprodotte dal- 
1* opuscolo, vennero aggiunte in margine, posteriormente alla 
pubblicazione, dall 1 abate Pirona medesimo. 
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« tatori del Friuli furono-Getto-carni, e quei 
« della Spagna Gei t-iberi, e offrendo un saggio 
« delle inumerevoli analogie òhe ài riscontrano 
«fra le due lingue. E queste analogie non 
« istanno tanto nelle voci spesso comuni col¬ 
si'italiano e col francese quanto nelle ca- 
« clenze, e nel torcere ad un modo le voci 
« medesime, il che dimostra là identità ori- 
« gin aria di stirpe e di carattere.., ». 

£. rileva come le due. lìngue abbiano fre¬ 
quenti le medesime desinenze e nello stesso 
modo formino i participii dei verbi, il plurale 
eoe. E riporta un lungoelenco di parole comuni 
alle due lingue, conchiudendo: «Relazioni 
«di origini ignote alla storiale per conse- 
« guenza remotissime, hanno comunicato a 
«dite popoli ora abitanti sotto diverso cielo 
« una medesima favella. Questa si è mantenuta 
«lungo la serie dei secoli non incorrotta, 
« mia identica : gli eruditi hanno di che pen- 
« sarvi sopra, sia per la storia dei popoli, 
« sia per la dottrina delle lingue. Gioverà 
«loro li porre rocchio sul promesso brano 
«di un manoscritto aneddoto, il quale ppne 
« in evidenza iI fatto, essere; una medesima 
« lingua quella che pàrlavusi nel secolo XIV 
« tra l’Ébro e i Pirenei, e quella che parlavasi 
« e parlasi, tra le Alpi Giulie e l’Adriatico». 


Ennom denoslrc Senior Ir) noia del nostri Signor 
Deu Jhesu X sin e de hii- Diu .leso Crisi sei, e de 
niil virge Maria contenda Tinnii vèrgine Marie. Co¬ 
lo libre de Genesi on la mence la bbri de’ Genesi 

qiial se; conte tot lo èo- irida cual si conte dilli' Ju 

mensanient del mon.. scome moment del mond. 

déL próliicii ubui; dk (ìenusi, imi, pidiua nr.i. i.ìuiti ihj'.genesi. 

l)ix el libre de Genesi Dis ii libri de! Genesi: ,. 
en contengameli t del mon in comengameiil del mond 

crea Deus lo cel e kv terrà, crea Diu tu cièl e la libra, 

e la temi era buyda e lot e la tièra era vnèida, e dall 

lo nión era tenebre» e i e- lu mond era tenebres, e d 

sprit de Dea anava sobre spirit di Diu al leve sère 
les aygues, e ere tot lo las àglies, c ere doli lu 

mon axi coni uria pilota mond cussi come ime pi- 

radona que Ibs l'eia de Iòle ta.rònde clic loss l'ale 
nVoltes co.seS, axi con de di molles ehosscs cussi 
tetra e dè pedres e de loci) cun de libre, e di piòres, 
e què Ibs gitada en una e di ibùg, e clic l'oss bu- 

leeuna-d’aygua ; àylal ere lède in ime lagone di a- 

lot lo mon.EdixnostroSe- ghe; e talereduillu mond. 
iiyorDeùs: «Sia tela luù», li dis nòstri Signor Diu: 
e èncoulinenl io tela luù «Sèi l'ale lus » ; e inconti- 
e là bora quella ìù lb l’eia noni io l'ale lus. Calore che 
forai Jos angela creals: — lus lb l'ale, lòrin jir àgnui 

e viu Deus que la bui (ira creads. E viodè Diu ciré 

bona e departi la luù : de la lus era buina, e al di- 

les leuebres e appalla a- spartì la Iris da Ics lène* 

quella luù dia e Jes tono- .bres, e al clama oliò lus, 
bres nil e axi io ibi lo dì, e les tenebres, gnott; e 
eomengameut de la obru cussi lo. l'alt lu seomen- 
del primer dia. E dix.no- cameni de la òpere del 

sire Senyor lo 1 seguii dia: prim dì. E dis nostri Si- 

«Sia Ibi lirmameni el mig gnorìusegonddì:«Sèi l'alt 
de les aygues que parie- tirmament t’ei miezz de 
squen les unes aygues de les' àglies, che spartìssin 


les altresì, e fo fet. Axi feu ! Ics unes àgbès, da lés ài- 
nostre Senyor Deus fèr- tres » ; e l'o fatt. Cussi fasè 

mament e aporta les ày- nostri Signor Din lu lìr- 

gues que cren desus lo mament, e l'apartà les a- 

fermament a aquelles que ghescheèrm di sere ìu 

eran dejus lo lermament e fìrmament da ches che erin 

apella nostre SenyorDeus di soli lu fìrmament ; e ’l 

a quel fìrmament cel, e axi clamà nostri Signor Diu 

lo acabada la hobre del cheli fìrmament cèil, e cussi 

segon di. E dix nostre Se- i'opuartàdaaghavla opere 

nyor Deus cn lo ters dia: del segond dì. E dis nostri 

«Sian ajustades Ics aygues Signor Diu in lu tierz dì : 

que son soto Io cel cn un « Sejin ingrumades les a- 

locb e aparescha scelta» e glies in un lòug, e compa¬ 
io Jet axi e appalla Deus rissi tour la sòglia »;efol'att 

a quella sedia terra e lo cussi, e ’j clamà'Diu che 

lermament de les aygues sòglia, tiera; e In firma- 

mar. E viu nostre Senyor rnent de Jes àglies, mar./ 

que tot aso ere ben e nix: È a ’l viodè nqstri Signor 

« Engenre la terra e hi na- che dùtt cliest ere ben, e 
squen erbes e arhres que ’l dìsè: « Zertnòji la tièra', 
làsen fruyt e sement e pa- e che nàssin jerbes e àr- 
scu segons lurs linatges bui, che l'àsin frutt e-se¬ 
dete quals rèmanguen se- mence ognidun segond la 
mens sobre terre e leren lor stirpe, des cuals restio 
semes segons lurs linatges semencés sore tiera e pro- 
e alt reci arbres que leren dùsin semenee segond les 
l'ruyts e avia cascù sement stirpes, e cussi anghe àr- 
c cascù sa natura: » e viu bui che produsin Jr.uts, e 
nostre Senyor Deus que a vèhin ognidun la se- 
era be e lo axi acabàda mence e ognidun la so 
la hobre del ters dia. E nature: eviodènostri Si- 
dix nostre Senyor Deus en gnor Diu che ere ben, e 
lo quart dia: «Sienietes fo cussi puartàde a chav 
lumenaries en lo lìrma- la opere del tierg dì* E 
meni del cel que parte- disè nestri Signor Diujn 
squen lo dia c la nil e sten t’el quart dì: « Sèjin tates 
scovate de los tìies e de luminaries in lu tirmaniènt 
les nits e de Jes aiiys e re- del cèil che spàrtissin lu 
splandesquen en lo l'er- dìeÌa gnott,e séjin sè- 
mament de cel e illuminen gnai dé ju dis e de les 
la terra»; e lo fet axi. E feu - gnots, e de ju agns, e che 
nostre Senyor Deus lums risplendinin t’eltirmament 
moli gransfaun major que del cèil, ailùmmin la tiera»; 
senyoregas lo dia e (altre e lb fatt cussi. E t'asè nostri 
metior que senyoregas la Signor Diu lums molto 
nit, lo maior, goès lo sol grangh, 'l’un major ch’ ai 
e lo menor goès. la luna e signoregiass In di,: e l’àltri 
les esteles e posala nostre minor che al signoregiass 
Senyors Deus en Io ler- la gnott; lu major cioè lu 
mament del cel que illu- sorèli, c lu minor cioè la 
minasen la temi e que se- lune c les steles, è les 
iiyorcgascn lo dia e la hit positi nostri Signor Diu 
e que detriasen la luù de m In tirmament del cèil 
les tenebres. Viu nostre die illuminassi!! la tiera, 
Senyor que era be e axi e che signoreggiassin lu 
lo acxrtraìta' là hobra del dì e la gnott, e che dile- 
quart dia. E dix nostre Se- renziassin la lus da les te- 
nyor Deus en lo quint dia: nebres. Viodè nostri Si- 
«Crien les aygues pcys e gnor che ere ben, e cussi 
coses vivens qui s’erien en fo puartade a ghav la ò- 
les aygues cada cosa figli- pere del cuart di. E disè 
rada, e atreci Lols los ocels nostri Signor Diu in lu 
cascù de son linatge. » E cuint dì: «Crèin les aghes 
viu,nostre Senyor que era pess, e ghosses viventsclie 
be e marabellos c dix lor; sì crèin in t’es àglies ogni 
« Creals e moltiplicats Jes gbosse figuràde, e altresì 
aygues de la fu are atreci dugh.ju licèi ognidun de’ 
crescali e moltipliquan (') so linie».E viodè nostri Si- 
sobre la terra» è axi t'o aca- gnor che ere ben e ma¬ 
io Qui nel mss, é omiuessft una parola che col sacro TeUto 
si restitwigee Qàei$. ' , 
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bada lahobradelquìntdia. 

E dix nostre Senyor Deus 
eli lo VI dia : «Nodresca la 
terra bestie» e coses vi vens 
e totes animales (...) axi 
con reptites cascuna ae sa 
figurale io fet axi.E viu 
nostre Sényor que era be 
edix:«Fasamhomeayma- , 
ga e a sembianza nostra ' 
que sinyóreg sabre los i 
peys (') del cel fsicj e so- j 
ore les besties de la terra I 
e sobres totes reptiles. « E 
ben sabem nos quèen aquel 
temps no liayia Deus tor¬ 
ma de home^mas eli pro¬ 
feta descimatex que devia 
pendre C^forme de hoiiie 
a vmaga e a sembianza 
nostra, e los jueus ni los 
pàguans ho volen a so 
crebre. E forma nostre Se- 
riyor rhomé de plus (sic) 
estrayn élamènt <;oès de 
la terra, e no de la plus 
l'èrma terra ans del lim e 
aso feti eli per crebament 
e per avilament del diable, 
queaquell flach nodritt de 
fanch fos ereter d’aquella 
santa gloria qu’el avia per- , 
dada per ergili. E con 1 acli 
fet, mes en eli esprit de 
•vida r e posalo en Paradis 
terrena), e mes en eli sàbor 
de dormir e traseli una co- 
stela del costat e d’aquella 
forma la Tembre e mentre 
que aqui dormia fo puiat 
lo seu sprìt e vin tot aquell 
linatge qùe havia a nexer ; 
d’ eì, e con se desperta, 
profeta de qui avaiit. E 
Mi mostre Senyor Deus 
a eli e a sa muler : « Veials 
que yo do a vos attres to¬ 
tes les erbes èls arbres que 
fan fruyl e sament sobre 
terra que sia vianda vostra 
e de les besties e de les 
òcels e de les reptilies (sic) 
de la terra en los quals yo 
pose esprit de vidaque a- 
gen què meniar e que vi- 
we». ’E viu nostre isenyor 
Deus que totes les coses 
queaviea fetes eren bones , 
e axi fo compit lo comen- 
sament del mon e l’acaba- 
ment de la obra del Vi dia. 
En lo VII dia féu los ela- 
inens, eidos altres feti les 
coses que son en los eia-- 
mens eco. 


ravejòs, edisè lor: «Crèssit 
e mollipiicàit t’cs aglies del 
mar»; e altresì: ftCrèssin 
e moltiplichili j’ucèi sore la 
tiera»: è cussi fo’ puarta- 
de a.$hav l’opere del cuint 
dì. E disé nostri Signor 
Dìu in III VI dì: «Nudrìsci 
la tiera besties e ghosses 
vivents, e diqh iu ane- 
màj (...) cussi come réti], 
ognidun te' so ligure», e 
lo fatt cussi. E. viodè no¬ 
stri Signor che ere ben, 
e disè: «Fasìnl’om a ima¬ 
gi ne e, semejance nostre 
che al signoregi sore ju 
pess del celi, e sore les 
besties de la tièra e sore 
duijh ju rètij». E ben savìn 
nò che a cheli timp no '1 
ve ve Dìu forma di om, ma 
al profeta.... eli’eh do ve ve 
jhòli forma di om cu ’1 dì : 
Fàsin l’om a imagine e 
soméjànce nostre : e ju zu- 
gìos, nèju pagans novuò- 
lin credi a chest, E forma 
nostri Signor Tom del plui 
strani cleinent, cioè de la 
tiera, e no de la plui ferma 
tiera, anzi del pantan, e 
chest e '1 fasè par crèpa- 
iheyt e par aviliinent; del 
diàul, che cheli impast nu- 
drid di fango foss erèd di 
che’ sante glòrie che lui 
veve pierduda par orgo¬ 
glio. E co Ju ave lati, melò 
in lui lo spirt de’ vite, e 
pojanlu nel Faradis terre¬ 
stri, e al mete in lui lu -sa- 
Yor di durmì, e i tira fòur 
una cuèsta dal costai, e di 
che’ al formala lèmine, e 
mentri che culai dunni ve, 
fo svejad lu so spiri e al 
viodè dute che’ lìnieche a- 

veve di uassi da lui,.. 

profèta da chi indevant. E 
disè nostri Signor Diu a 
'lui e a so mujìr : «Viodès 
ciie jo dòi a vi) ài tris dutes 
lesjerbes e ju àrbui clic 
fasin Irutt e semente sore 
tièra, chè sei vivande vue- 
stre e de Ics bèslies, e de 
j’ucci, e de j u retij de la 
tiera, iii ju ouui jo ài me- 
tìid spiri di vite, che vèbin 
ce mangia e ce vìvi ». E 
viodè nostri Signor Diu che 
dutes Ics ^hosses che al 
veve fates erinbuines: e 
cussi fo coiupìd lu comen- 
(jamentde! mond, elucom- 
piment de la opere del VI 
dì. In lo VII dì fasè ju ele- 
ments, in ju altris fasè les 
ijhosses cne son in ju ele- 
ments ecc. 


Hi Qui pure sono ommesse alcune paróle, le quali coi TeBtodalla 
Bibbia ei poaeóoó restituire cosi ; asta mar e sobre iosocels,,,, 


SULL’EREZIONE DELLA PIEVE DI CASTONI 

; A S Ò C C HI E V E 


rSS—- 


Lo scorso unno, in occasione dell’ingresso 
del nuovo Pievano di Socchieve D. Francesco 
Rossi, fu pubblicato in Udine, coi tipi del 
Patronato, e per cura del clero delia Par¬ 
rocchia, un breve trasunto storico, della ori¬ 
gine e delle vicende di quella Pieve. 

. A pagina 10 di quell’ opuscolo fu ripor¬ 
tato un documento, attinto da un.a copia del 
1769, che recherebbe la data del 15 maggio 
P2t2, data che io non posso ammettere per 
esatta, come l'ha ammessa il compilatore. 
ileU’opuscolo, sfatando le ragioni del mio con¬ 
vincimento, N’avrò forse lasciata qualcuna 
nel calamaio, e forse, mi sarò anche espresso 
male: comunque sia, non mi sembra fuori 
di luogo se vengo ora a sviluppare qui su 
queste Pagine'.ini poco meglio la mia . tesi, 
se non altro, per non lasciai 1 passare un er¬ 
rore nuovo, o piuttosto un'inesattezza di più, 
in quel po’di* storia monche malsicura; che 
et rimane della Carnia nostra. 

^ i. ' ì 1 

Anzitutto mi si conceda di riprodurre'il 
documento in contesto nella sua integrità: 

— « Nel nome del Signore Iddio, amen. —- 
L’anno dalla sua Natività 1212,'Inditioriti II, 
giorno 15 del mese di Maggio, presenti 0- 
sualdo Oaudotto della villa di Preone, Gio¬ 
vanni Fabro q. Odorico della villa di Verze- 
guis, Nicolò tiglio di Giovarmi Tramorit'm 
abitante iu Socchieve, testimoni^ et altri. 

«Essendo che per gli uomini, con le Co¬ 
munità della Pieve di Socchieve, Contrada 
della Cargna, sogette, unitamente intendono 
fiibricure una Chiesa Matrice nel loco cliia- 
iiiaLp Casloia, a laude e nome della II. V. 
Maria degli Angeli, e SS. Sacramentò é non 
avendo detta Chiesa alcuna entrata nè bene¬ 
ficio di poter quella luminare, li presenti 
Comuni dì detta Pieve intendono volontaria¬ 
mente quella indotare secondo le loro forze 
e potere come qui sotto, sotto obligatione di 
tutti li loro Beni. 

«Seguono li Capi delle ville. 

«E prima, rn. p Antonio del Bori Podestà 
della villa di Socchieve, con la presenza degli 
altri suoi vicini, promette, e volontariamente 
si obligano ogni anno in perpetuo dare et 
esborsare alla detta Matrice, overo a quello 
il quale regolerà la detta Chiesa, libre nonanta 
de piccoli. 

« M. p Domenico Pelizzaro della villa di 
Preone,, Potestà, con gli altri suoi vicini si 
obliga ogni anno come sopra dare et esbor¬ 
sare libre cinquanta de piccoli. , 
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« Per Priuso e Mecliis m. r Nicolò dol Biiitico 
Potestà (*) con la presenza degli altri vicini 
d’esse, promisero e si obligano come di sopra 
dare et esborsare ogni anno libre trautacinque 
de piccoli. , 

«Per il Comune-di Lungìs, Leonardo In¬ 
tingo con li suoi vicini si obligano di pagare 
ogni anno libre diecinove de piccoli. 

«Per Dilignidis e Poltrone comparve m/ 
Antonio Picotti^on gli altri sudi vicini d’essi 
Comuni promettono ogn’anno come sopra 
libre vent’ otto de piccoli. 

«Per Viaso comparve Domenico Stordì 
Podestà, con gli altri suoi vicini d’esso Co¬ 
mune, si obliga di dare ogri’ anno libre quin¬ 
dici de piccoli. 

«Per Je case di Nonta comparve Gio, Maria 
Gismuno, ’e promise di dare ogn’ anno libre 
de piccoli quatro. 

« Che tal dotatione ascende ogn'anno la 
sumnia di’ L. 2!22, 

« Con obligo al governatore di detta Chiesa 
di tener sempre illuminato il SS. Sacramento, 
e far tutte quelle funtieni che saranno neces¬ 
sarie per detta Chiesa ; e; generalmente tutti 
li sópradetti Merighi, o Potestà, overo Capi 
di esse ville, con l’assenso è volontà delli 
suddetti vicini, si obligano inoltre, lubricata 
che sarà la sudetta Chiesa, mantenerla a tutte 
loro spese, e far il campanile, comprar le 
campane, e far tutto quello sarà e farà bi¬ 
sogno, sotto un’altra volta obligatione di tutti 
li loro beni. 

«Fatto in casa eli mo Nodaro sottoscritto, con qMe¬ 
stò et ogni miglior modo. • 

«Et io Antonio Odorico dì Socchieve q. Nicolò dì 
veneta autorità Nodaro. 

« Tratta da altra consimile appresso di me 
esistente mediante consegua fatta per me 
Pietro Uruzzi di veneta autorità Nodàro e 
cittadino della Ter ra di Tolmezzo, in quorum. 

v .. Dai. die la Februarìi 1769. 

Segue iti pari data l’autentica a nome del 
Gastaido. di Tolmezzo, Agostino Silverio. 

Per un occhio tanto o quanto esercitato 
nella lettura dei vecchi instrumenti, certe ano¬ 
malie cite danno subito sui nervi non pos¬ 
sono passare inosservate. E per "primo, an¬ 
che supposta esatta la data 1212, che però 
non concorda coll’ Indizione, è proprio co- 
desto lo stile, codesto l’idioma ciré usavano 
gli scrivani di quell’epoca? — Ma è mai pos¬ 
sibile che tutti grintervenuti a quell’atto 
portassero già a quéU’ora i nomi di batte- 


{\\ Devo porgere le mie fclieitflzìom al nostro editore ed 
amico, *ìg. nomenioo, che cosi potrà vantarsi di discendere da una 
vetusta famiglia oargnella, di gente devota e patrizia, dal mo¬ 
mento che esercitava sino dal duecento l’autoriià podestarile in 
favore d’una chiesa, coir un piede a Priuso e r altro a MedUs, 
ovvero sia, stando a cavaliere sul Lumiei, che è tutto dire! 

Che li nostro cara arg, Lomenlco dovesse avere addosso del 
sangue cargnello, io n 1 avevo già un vago presentimento al solo 
guardarlo in viso* 


sirno in uso,oggi giorno, e accoppiati a nomi 
di famiglia, identici àgli attuali? — Ma è 
pro]>rio vero che il notaio rogante fosse pel- 
l’appunto uno scriba lì di Socchieve, tinche 
lui designato per nome, cognome, paternità, 
e, por giunta alla derrata, qualificato per 
notaio di veneta autorità, in un’epoca e in 
un paese che vi dominavano.prelati tedeschi? 

Esiste in Socchieve una-sentenza dei 26 
ottobre 1290 (quindi posteriore d’un ottaii- 
t* anni al concordio suriferito), emanata dal 
pievano di Tolmezzo nella chiesa di San 
Martino, in una vertenza tra l’Arcidiacono 
di Carnia e le lìgliali di Socchieve, dei cui 
rappresentanti sono riferiti i nomi. Ebbene - , 
confrontiamoli un po’ con quelli del presunto 
convegno del 1212:—. « Gerardùs Prizan, Cu- 
mussius eius nepos, Martinus de Fontana, Jo¬ 
hannes Gaspan, L^urencius di Fontana, Ga- 
salot (ìlius Palrnse, Mainardus nepos Àdal- 
perti, Johannes frater elìcti Gefardi deZofgnas, 
Petrus Gaspan, Verrà, Marcucius fìlius Ri- 
cabon, Zupon (i li us Luisi ni,- Piiliutts (ilius 
Marcuìse, Marnici us fìlius Falchotae, Johamies 
de Fontana, Johannes Prizan, Marchus de 
lloia, Martinus Sutan, omnes de Soclevo.— 
Dorsali de Preons, Henricus et Liot de Velias, 
Johanne Faber, Petrus Rosari, Ohumus fìlius 
Zuaneilce, Jacobus dictus Pìsan de Lungis»—. 

Ci sono ben 27 persone, quaiilicate in parie 
dal nome dèi padre, o d’ un fratello,, d’ uno 
zio, e persino della madre (Falcota, Marcitila, 
Palma, Zuanellaj; in parte dal luogo di re¬ 
sidenza, in Fontana, alia Roia, in Zorguas; 
uno, e forse non è il solo, dictus Pisan, viene 
contraddistinto per soprannome; altri ana¬ 
loghi, come Gaspan, Prizan, liosan, Sutan, 
che se fa comodo, potremo anche accettarli 
per veri cognomi, ad ogni mudo ben diversi 
dai del Bori, Pelizzavo, Siardi , Picotii, Gi¬ 
smano, ecc. del tempo d’adesso. 

Ora saltiamo un secolo più oltre. Nei con¬ 
tratti fra gii anni 1388 e 1399, c’imbatte¬ 
remo in questi altri. — Stelano q. Marcussio 
di Cieva, Martino e Olìvótto q. Giovanni di 
Piazza, Simone di Zorgnas, Leonardo q. Cu¬ 
mussio, Ilengi Iman, Giovanni q. Pietro Stramp, 
Nicolò q. Vuuussio, Ritelmo q, Cumussio detto 
Pat...? Daniele sarte q. Pietro di Piazza, Paolo 
q, -Pietro di Mattia, gli eredi q. Enrico Vidon, 
è quelli q. Giovanni fu Norando, tutti di Soc- 
chievé, — di poi il sig. Ermanno q. Dete- 
maro di No nta, poi Rinaldo, che era forse un 
suo parente, indi Giovanni di Candotto Rubeo 
o Rosso di Preone, Vuecello q. Fortino, Odo¬ 
rico q. Bertolotto Rusulm, un altro Odorico 
q. Cumussio fabro di Lungis, un terzo Odo¬ 
rico figlio di Candon di Viaso, — e per ùl¬ 
timo Martino di Vuamerò, e Giovanni q. 
Odorico (*) entrambi di Socchieve, entrambi 
notai d’imperiale e non di veneta autorità. 

Saltiamo innanzi un altro secolo, all’epoca 


(n Fu questo 11 capostipite degli Ermacora.dl Tolmezzo; 
era Vicàrio a Enemonzo, e Canonico a S. Pietro, 
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infelice delle irruzioni Turchesche (1472-99) 
eh’ è anche il periodo in cui si mulo genera¬ 
lizzando l’uso dei cognomi anche ili .Friuli; 
ed ecco lilialmente allacciarsene parecchi di 
quelli tuttora superstiti più qua più là, lungo 
la vaile del 'ragliamento, ira gli altri gl’in- 
dvigo a Viaso, i dei BimicO- a Midiis, i Can¬ 
delai e i Diiizzàri a leeone (/). 

Più tardi, sotto il 29 gennaio 1583 appa¬ 
risce un Nicolò del Bon nel grembo della 
Viciuia di Socchieve. 

A Nonta sino dai 3 giugno 1621 v’è com¬ 
pi reso fra’ Gismani un Giovanni - Maria Pi¬ 
ci otto, sebbene di recente aggregazione, men¬ 
tre in data del 17 maggio 1622 parlasi del 
legato d’ un q. Zuane lu Leonardo de Piccai 
ovèro Danelòn di Feltrane. 

A Viaso, sotto il 13 marzo 1629 figura come 
Meliga un Sebastiano q. Domenico Stardo , 
e un Anlpnio Siardo per testimonio. 

in. una procura del giorno 12 aprile 1665 
opde far valere i privilegi ed esenzioni dei 
Gismani, per quei di Nonta v’intervengono 
Paolo Gesmano , Gabriele Picot , e Gian Da¬ 
niele Picoi cli’è anzi il Procuratore mstituito; 
e per Fèltrone, Osuahlo Gesmano, per cui 
c’è a dubitare se anche la sua famiglia non 
derivi da Feltrone, 

Cosicché, a cominciare appena dal 1472, e 
scendendo sino al 1665, ci si allacciano oramai 
tutti i nomi di famiglia citati nel disputato 
concordio, Rimarrebbe ad appurare f epoca 
in chi visse e funzionò da Notaio quell’AuLouio 
cT Odo ri co di Socchieve; mi riservo d’indi¬ 
care più innanzi dove lo si avrebbe a trovare. 

Della chiesa di S. Maria (di Castoia) la 
prima notizia che se u’abbia ce l’olire un 
contratto di vendita del 19 giugno 1263. Siic- 
cessivamenle là si trova ricordata in una 
sentenza arbitrale del 18 luglio 1395 fra la 
paiTochia attuale d’Ampezzo e il restò della 
Pieve, ommessa Sauris, ina compreso Preoue, 
la quale s’esprime in questi termini ; — 

« Quod Cormnunitates villarum Ampetii, 
« 01 tris, et Voltois, tmiquam pie bestini, pa- 
«rocchiani, et subditi diete Plebis sanciti 
«Marie de Castoia, prò ruta dare debeant 
« (lictae Ecclesia eorum Plebis Marchas den. 
« aquit. X in duobus terminisi occasione templi 
«muri postpositi, quod presentialiter lìt et 
« rèti.o va tur in Ecclesia saliche Maria) de Ca- 
« stoia » —. 

Ora perchè mai gli Ampezzani non sono 
concorsi nella prima erezione di quella loro 
Matrice? Forse perchè le ‘furono aggregati 
soltanto dopo il 1212? — Padronissimo di as- 


(1) DI Centa, di eleva, di Cnndussìo* rij Oumuasatto, Dragoni* 
Fabro, di Glrardo, del Muse, Olivo, induro, de KoJn, di sandro, 
<T Urbano, Vllì&nusso, del Sfotto a Sorcliieve, — Ca ridotto, Cor- 
radina» Jacomuxzo, tuberi, Parnisimi, Piazzato, di Simon a 
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gerirlo oggidì chi vuole; ma ci mettesse, in 
chiaro almeno a qual aiLra Pieve fossero 
annessi in, precedenza ! Frattanto si bacii a 
questo, che nel 1641, che sono dunque due 
secoli e mezzo addietro, la si pensava diver¬ 
samente, sta n tedi è vi si trova scritto che — 
« le due chiese, Matrice e S. Stefano in Ca¬ 
li stoia, et torre è stato lubricato, spesato, et 
«del tutto mantenuto dall’università della 
«Pieve, et Communi di Ampezzo, Oltris, et 
« Voltois, come nel Processo chiaramente per 
« loro confessione » —. 

Procediamo pure nelle indagini. 

Nel disputato convegno dei Podestà, gfin- 
tèrvenliti intesero provvedere all’ illumina¬ 
zione d’una Chiesa Matrice che s’avea da 
fabbricare in Castoia sotto il titolo della B, 
V. Maria degli Angeli, e del 88. Sacramento, 
concorrendovi con un’aliquota determinata 
di sussidio, espressa in tante lire di piccoli. 

Anzitutto, a chi mi domandasse se nei xiu 
secolo fosse codesta la moneta d’uso potrei ri¬ 
spondere, che per quanto è a mia conoscenza, 
i prezzi contrattuali d’allora s’esprimevano 
in Marche ad usum curie , in Marche comuni, 
in fertoni ^quarti di marca), in denari aqui- 
leiesi, in soldi di grossi, in lire di soldi, —■ 
di veronesi, — di piccoli veronesi, veneciensi, 
veneciaui eco., ma la dizione accorciata in 
lire di piccoli, non so d’av.ervela mai tro¬ 
vata. Piu tardi, sotto il dominio veneto, quando 
i prezzi usuali s’esprimevano in ducali Ui 
L. 6:4, qualche notaio preteriva d’ esporli in 
Lire e soldi, oppur anche meno frequente, 
in — «Lire 2(30.12 de piccoli» — coinè in 
un contratto rogato a Percivento addì 18 
aprile 1714. 

E riguardo ai titoli della nuova chiesa e- 
rigenda, quello a buon couto di 8. Maria 
degli Angeli mi fa risovvenire la bolla. 16 
gennaio 1343 del patriarca Bertrando, in cui si 
tu menzione d’una fraterna de novo facta nella 
Pieve di Pastoia, que appellatiti' sanclce Ma¬ 
nte de Angetis. Non lo posso assicurare, ma 
sospetto dal canto mio che prima d’ allora 
non c’entrassero gli Angeli nel titolo della 
Pieve di Pastoia. 

Quanto alla Fraterna del SS. Sacramento, 
quando il Patriarca Marco Gradenigo le rila¬ 
sciò la Bolla di conferma del 1649, fece com¬ 
prendere clìe della sua istituzione non s’ a- 
vevu alcun ricordo, stante la sua antichità. 
Dal canto mio, voglio anche ammetterla fon¬ 
data prima del diluvio; suppongo tuttavia 
ch’ella possa commettersi cori la festa del 
Corpus Domini istituita da Papa Urbano IV 
(4261-64) in seguito al miracolo di Bolsena; 

Nel documento in parola non è interve¬ 
nuta la liliale d’Ampezzo staccatasi da Soc¬ 
chieve nel 1642, bensì quella di Preoné che 
se ne divise nel 1768. Converrà perciò ripe¬ 
scarne la data presuntiva in un qualche av¬ 
venimento occorso tra queste due date, ed io mi 
l'infido d’ avervelo anche trovato. Così ancor» 
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créderei di indovinare il motivo per cui 
nel 1709 ne fu estratta la copia del ITI ruzzi, 
e sarebbe perchè il distacco di Preoiw, av¬ 
venuto Tanno prima, «or fu di certo con¬ 
sensuale, ma. vi lasciò-un qualche strascico 
disgustoso; e poi non doveva essere ancora 
smessa'1*usanza, nè dimenticato il ricordo 
d’ un tributo concordato insieme con Préone, 
in un’epoca non tanto lontana, che forse 
tendevasi a far osservare in onta allo smem¬ 
bramento. 

Il 28 luglio 1700, un’ora circa innanzi 
giorno, la Carriia fu terrorizzata da una scossa 
Violenta di terremoto, che produsse qua e là 
serri disastri. Fra gli altri, fu abbattuto il 
campanile di Castoia, il quale cascando ad¬ 
dòsso alla Chiesa di S, Maria la rovinò a 
segno che fu d’uopo smettere ogni idea dì re¬ 
staurarla, trovando più ovvio rifarla di-pianta, 
e rti dimensioni maggiori (*). Con ciò ven¬ 
nero a sparire le due chiesuole annesse, quella 
di S, Stefano, già decorata di pregiati dipinti, 
guasta pur essa dai terremoto, e T altra di 
S. Michele. 

'Quanto al campanile, dalle note della Fab¬ 
briceria rilevasi che dessi*» fu rialzato soltanto 
nel 1728,-con obbligarsi tutte le liliali, com¬ 
preso Preone, di corrispondervi per ogni 
rata 1’ offerta di due soldi per anima, e due 
■sòldi - per segna . 

óra domando io. Che ci sì avrebbe a con¬ 
trapporre per escludere che il famoso con¬ 
cordie, del 1212 fosse invece avvenuto in 
quella circostanza, quando trattavasi di ri¬ 
fabbricare la chiesa? Non ci sono forse le 
identiche liliali tributarie come net 1728, 
che anche questa volta s’impegnano di ac¬ 
collarsi una parte delia spesa? Che se il 
campanile è cascato a ridosso della chiesa, 
schiacciandola, già neanche le campane di i 
-prima saranno rimaste illese., fossero state 
magali ancora di quelle, inventate da San 
Paolino di Noi a ; ed ecco il pe rei i è visi di¬ 
scorre altresì che c’era bisogno ancora di far 
41 campanile, e comprar le campane. 

. Qui poi viene.in taglio di fare anche qne- 
st’àltra osservazione, e spero che sarà l’ultima. 

Nella rifabbrica della chiesa di Castoia, 
dopo il terremoto, le popolazioni soggette 
devono esservisi accinte con lodevole zelo e—. 
premura. L’unico obbiettivo era què11o di 
rialzare la loro Matrice, più vasta, più bella 
di ,prima, e soprattutto Tifarla presto, avendo 
anche ottenuto a -taf effetto un qualche sov¬ 
vengo dalla Repubblica. Perciò gl’individui 
che se ne assunsero la direzione non hanno 
ad aver sottilizzato tanto nello spendere, nè 
osservata sempre la condotta più corretta o 
legale : prova ne sia che dal 1698 al 1707 
nessuno si curò mai dì rassegnare i reso¬ 
conti all’ approvazione superiore. 

La prima revisione fu eseguita soltanto nel 
1708, per tuttodì decennio, dal ragioniere Al- j 


(1) Vedi Pagine friulane II, 183. 


berto de Albertis. Ora che mai ci sarebbe a 
rii lire a chi s’imaginasse che i Podestà delle 
filiali siano stati prevenuti, dal de Albertis 
delle irregolarità riscontrate nella rifabbrica, 
del pericolo eliti la gestione dei Camerari .non 
venisse approvata, di responsabilità, di in¬ 
dennizzi, ecc.? E che, non per altro, che per 
accaparrarsi Findnlgenzà del superiore siensi 
impegnati dì provvedere da.se alla spesa del- 
l’illuminazione? — Diversamente, non si ca¬ 
pisce il perchè vi abbiano aggiunto in còda, 
come di traforo, e quasi di contrabbando, 
gli oneri ben maggiori die promettevano rii 
accollarsi, — « fabficata che sarà la sudetta 
«Chiesa, di mantenerla a tutte loro spese, 
«e far il campanile, comprar le campane, e 
« far tu tto quello che sarà e farà di bisogno »-—. 

L’ anno dòpo, il Luogotenente Paolo Donato 
scriveva 1 sul libro dei cónti delle Cameranze 
che — « intesa larelacione Albertis per quello 
« concerne il manéggio de’ Camerari... ha 
« decretato, et approvando, quella per questa 
«volta, debbano gli Camerari provvedere di 
«due libretti, sopra quali h abbino a farsi 
« fare le ricevute di tutto cip occorrerà di 
«spender per servicio della Vend. a Chiesa, 
« per cera, oglio, et altre Spese straordinarie, 
«fuorché le spese minute; quali libretti do- 
« verano passare da mano a mano de’ Ca¬ 
li merari, per. essere praticata la medésima 
« diligenza; in pena a quelli Camerari die 
« mancassero di questa diligenza, di non es- 
« serie bonificate quelle partite, annotassero 
« senza il sudett-o riscontro» —. Ora il de¬ 
creto, che seguita; rievocando dell’altre .di-' 
séipline, delle quali inculca l’osservanza, porta 
la data del 20 giugno 1709, 

L’indizione seconda, sotto cui fu redatto 
il documento di concordio, che siamo velluti 
notomizzando, e che nel caso nostro sarebbe 
ben più attendibile del millesimo, se pigliamo 
le mosse dalTanno del terremoto, ricorreva 
la prima volta proprio nello stesso anno 1709. 
Anche la data del 15 maggio ha un qualche 
valore se la si confronti con quella del 20 
giugno in cui fu emesso il decreto luogote¬ 
nenziale, che per questa volta tanto si dir 
mostrò così indulgente verso dei Cameràri, 
— quel tanto per l’appunto che 1 Podestà 
avr ebber o potuto desiderare, 

E qui prima di deporre la penna, nel pren¬ 
dere commiato dal mio egregio preopinante, 
mi permetti» di dargli un consiglio. 

I registri canonici tuttora esistenti nel 
presbitero di Socehieve, se la memoria non 
m’inganna, credo che risalgano alla prima 
metà del 17.° secolo. Ebbene egli potrebbe a- 
vere lì, a portata di mano, un’arma validissima 
per abbattere d'un colpo solo tutto quanto 
T edifìcio che sono venuto architettando. Si dia 
la pena di scorrerli un po’ quei registri, e 
senza tediarsi a rinvergare d’ uno in uno quei 
sette Merighi surricordati, basterà che ponga 
mente se fra’ morti o i battezzati gli avve¬ 
nisse dMncontrarvi il nome del Notaio; se 

! li 
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mai, non avrebbe che a confrontarne la ;data 
con la data da me attribuita alTinstrorriento 
di concortliò,: onde riconvincermi di aver 
preso nn gambero per un pero. Gliene sa¬ 
pranno grato gli studiosi delle patrie memorie, 
ed io medesimo per il primo. . 

àvosjhto* ' Ì9 fljtrilfc 

G. Gortanj. 

Un par di frotuliz, di chez cai contavo une volte 

r argutissin Nlestri, cognossud in Friul sott il 

nom di « Mari dai polezz ». 

(Dtalett di Glemone), 

1. — À iè toghade in Qhiargne, no srivarcss 
dius il pais ; ma a la contin cussi: 

In, tal prin die vigni riti i Taiians, d’ogni 
bande no si sintive che a magnificaiii par 
la lor bontad, par là scletece dalis lor rna- 
nieris e massimamentri, par la jnstizie e 
par la benignitad curi cui a tratavin la ini 
basse. E i carabinirs po, e ierin adiriture 
l’idul dela popolazioni,—■ Ce voleso di pini? 
Cu and che chesgh a capitàrio la prime volte 
in Qhiargne a s’improvisà une prucissiou 
par laur incuintri, come cuand cal rive il 
vescul a fa la visite pastoral. 

No zove nuìe : i botoriz lustris sul vistit 
neri, il ghiapiell cui pics, e la giachete a 
zizile a presentin une certe figure che, voe 
o no voe, a impressione. E su chei puars 
montagnui postadizz, ca si vantiti, come di 
une glorie, di conservà anghiemò la tràdi- 
ziorial semplicitad di Noè, i podeis dmne 
imaginasi ce s.ens che ur varati fati.'A ierin 
restaz di stucc : altro che i Qhafs d’antighe 
memorie I altro che i Pandhrs dela giandar- 
marìe todesghe ! Cheste a iè int, a disévin ; 
chesgh a son vistids. No viri pót e plui, cumò : 
libertà, fraternità, égalité : i sin in bui ni s 
mans ! 

Cussi al veve comengat il Mestri, e dopo 
di vèi tirade su pai nàs une prese di tabacc, 
di chès ca lassin l’agàr in ta sphiatulè, al 
continuà : 

Urie biele di adunghie, a rivarin anghie 
a X,.... su pai ghianal di Guart, salvo ilver, 
doi carabinirs. Sì capiss subit che a ierin 
stads in perlustrazion, e che il servizi a lu 
vevin fati a dovei; parcèche, in tal miezz di 
lor, al ghiaminave cuàghio cuaghio, anghie 
un individuo sospiett, il cual, tignind su lis 
mans, al chialave simpri i polears tacads 
Cun tune ghiadenute. 

— Ma ce bièi ! ma ce bogns ! ma ce bras ! 
cornengarin a di’ chez feminiz dai corpezz 
curts( ! ), saltughand di gust, apene ca iu lam- 
parin a distance. —■ Oh! a li vègnin! a li 
vègnin ! a li son ! a li son ! — urlàrm chei 


li) In Qhiargue i disini el cais, 


fruzz discolz, dal odor particolar di salva- 
de'in. E dugh intropads, su pai troi cal 
meteve ala vile, cula boghe spalancade, a 
stavin a contempla il passazz dela patuglie. 

— « Indietro bona gente; —al disè il cara- 
binir cal ghiaminave devant, cuand cal fo 
vizin di lor, — lasciateci passare. 

— Fai.t lue canae ; vuardaisi Feminis ; — f 
sboghiassà alore un om cula gose, cal si 
ghiatave in bande dal tropp, come caporion. 
— Fai.t strade ai superiors. No viodiso? 
Vevit un po’ di rispiett ! — E po dutt con- 
tent di lesi stat ubidirsi volte al carabipir 
cuti arie pini dolce : 

— E che al senta mo, sior comandante 
dei nostri ; parcè il vièn cun lori quell’ omo 
chei prega ? 

— Ma cVie ! ai rispuindè ridind il cara- 
binir. — Non lo sapete? è quel galantuomo 
che ci metteva in conserva la neve durante 
l’inverno, e poi all’estate ce la spacciava 
per zucchero alla povera gente. 

— Ah ! ah ! A iè cussi; ce la spacciava.,;.! 
Bravi !.. Reson ; regione di vendere ! Vi odi so 
mo feminis, se Dio non paga il sabato? I 
ai simpri ditt'io, che T almanacc al diis che 
cumò i vario justizie ! Viva gli chirubunieri ! 


% — Cheste po a toglià ala basse : cual- 
chidun al ut di ca foss sucedude ih par 
Codroip ; cualchidim invezé, torsi mior in-' 
format, in tùn'di chei paisuzz sott’Udiri, ili 
bande da Tòt*. Sei par altri dulà ca si ul, 
io i la conti come chi la iai sintude : 

Za timp, al ere un miedi di chei nassuds 
di là del Tajament, il cual cuantunghie par 
tangh e tangh agns al foss stad ìn condole 
in chesgh paiis, a noi veve mai imparad a 
fevelà furiati. Di culi si scomencé a. capi de 
buine teste cal ere il d.otòr 1 ; e sul Vest poi, 
ognun al podarà imaginà: cemud ca si do- 
prave la midisine une volte. Eco le sempli¬ 
cissime maniere che il nestri miedi al fuseve 
lis sos vìsitis matutinis. 

AI rivave devant la ghiase del malat è al 
bateve ala puarte cui bastori. Subit al capi- 
tave cualchidun a vierzi, e il Dotor ben. sveli : 

Buon giorno. — Bon giorno, sior Dotor, 
ai rispuindeve chei altri, 

— Come, come; gàio caghè il malè? 

— Ah, no, sior dotor. 

— Ben, ben ; eco qua ; e cence rfanghie 
entra in ghiase al fasqve la rizete •— con 
questa, el cagherà. — E vie. 

Al bateve alla seconde puarte, dulà cal 
ere clamale comeil solic ini fìrime :— Buon 
giorno. 

— Bon giorno, sior dotor. 

— Come, come ; gaio caghè il malè ? 

— Ah, sì lui, sior dotor; siett voltis... mif 
voltis... 

* — Benon, benon, Eco qua, — e al fasevè 
la rizete. — Adesso con questa el cesserà. 
— E vie. 
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Al -bateve a uri altre puàrtè : — Buon 
giorno, Tonina J 
y- Bon giorno, sior dotor. 

— Come sta il mal è ? 

/— Ah sior dotor !... sior dotor !... 

Come, come? gaio caghè il male? 

—• Ah no, sior dotor! Ale muart puarett, 
usgnot passade... 

Benori, benon ! alora noi caga piu, — 
E vie cussi. — 

Ma a disin che in chel pais, fin cuand 
cal è stat chel dotor, noi è mai muart rus¬ 
silo di epidemie, nè di grrip, nè di palmo- 
nite, e manco che manco po, di cliez Irrori- 
conitis, fiórenzis e oflamiiz ca vueliii dà ad 
in ti ndi i miedis ài dì di uè, E la int a iere 
fuarte e sane listess, come toros, 

. Urie sole volte, in chel pais, a fo fate una 
cure impuartknce par il mal ta gose, e 
un’altre volte pàr ùrie ponte in tal stomi. 
Dal resi cui cal vivevo al viveve, e cui crii 
muri ve al muri ve; mior di cu itici, e cence 
tantis phiacaris. 

Avviso ai medici lettori. 

^ ( haglìscritU infettiti di un Anonimo 


^ _ _ _ _ , _ <$;* _ _ : _ ; - - 

■ * 

li’ A bissi n cu ’I ombriti in. 


Chi si cogli oss uri italo-abissin 
cu ’le muse ili ghiayron 
che ti §lii oli su l’vi ni brini ri 
in zenàr, cheli piiòr nimchion ; 
cu and che duoli bràmìti, par schialdà il zarneli, 
di sintisi bussà da un bioll soreli. 

Non apene le nialine 
il soreli a ’1 bau il mur, 
cbest bon sior 1’nmbriniii di tele fine , 
spalancaci a ’l parte fur*. 

Gilè s’anghìe un sol ninin spienti il soreli 
a V à paure di sblanghià *1 zarneli. 

A M ghiape 1’ ninbrinin ■ 

dal dì di San Martin 
e dritti* (inviar lu vtarz 
se il soreli a ’l dòmine il bearz, 

Tralalà, latin, laide, 
t’à le muse di Beigliele: 

|’è forest,, ehel flondunohian 
è a *1 dis mal del bon Furlan. 

Il so misar umbrinin 
l’è maglad nome di vin. 

Tralalà, lalìn, datele 
a l*à il mus di briaghele : 
tralalà, lalin, lelon. 

1’ à il music di briagon ! 

Comparimi, o letors, se no us par biell 
chist me gnov cojònelt. 

Ma cui eh* a ’l à bon nas 
siguramentì al disarà : — Mi plas ! 

S. Zorz di Negar, uiigri 1890. 

£aNJN Tk6TCI^. 


UN SACERDOTE ESEMPLARE 


Nel 1848, ranno memorabile in cui le na¬ 
zioni civili d’Europa si ridestavano a.libertà, 
un sacerdote, a nome Mài’tino Juvanzig, si 
trasferiva, nella qualità di parroco - decano, 
da Cormònsio a Lucinico dove festevolmente 
veniva accolto dalla, popolazione. 

Prete Martino nacque a Gaviale d’ Isonzo 
nel 1805. Dotato di beU’ingegno, compì ra¬ 
pidamente i suoi studi, prima a Gorizia e poi 
a Udine. Creato sacerdote, egli volle essere , 
degno di questo nome, e lo fu! Gentiluomo 
e popolare ad un tempo, caritatévolissimo, 
schivo delle cose terrene, delle ire è delle 
partigianerie — queste erano le qualità che 
io facevano amare. 

Le nuove leggi introdottesi auspice la ri¬ 
voluzione di quell’anno, egli le accolse con 
piena soddisfazione, tanto più perchè'con esse 
vedeva trionfare'la causa del popolo, la causa 
delia giustizia e della eguaglianza, predicata 
da Gesù Cristo col suo Evangelo :— la buona 
novella. ^ 

Il tempo, frattanto, passava, e la Cùria 
arcivescovile goriziana volle promuovere il 
buon parroco a Canonico onorario. Con questo 
titolo infatti egli fu più volte invitato a con¬ 
correre per il posto di Vescovo a Trieste o 
Parenzo o Udine; ma il degno Prelato, con , 
rara modestia, si rU'iutò sempre, dicendo non 
essere degno di tanto onore. 

Studioso senza posa, amante dell’agricol¬ 
tura, egli passava pacificamente i suoi giorni 
colla lettura, coll’ innestare le piante, col 
trapiantarle, e ce. 

Degli uffici divini sempre zelante, le sue 
prediche eloquenti venivano con religioso si-, 
letizio ascoltate ; tant’è vero che perfino i più 
scettici convenivano essere Mons. Juvanzig 
prete ideale ed un vero apostolo della reli¬ 
gione cristiana. 

Essendo Lucinico etnograficamente posto 
ai confini linguistici, qualora gli accadeva di 
parlare della sua popolazione Mons. Juvanzig 
soggiungeva: «Ma Vi, Lucinico è veramente 
un paese friulano, ed anzi Io si potrebbe 
chiamare la porta del Friuli ». 

Egli, veduta l’inutilità della predica slo¬ 
vena annuale del Corpus Domìni, saggiamente 
la soppresse. 

Nessun povero che picchiasse alla sua porta 
veniva allontanato senza ottenere prima o una 
moneta o qualche cibo. 

— « La povertà, soleva dire l’ottimo sa¬ 
cerdote, fu nobilitata dal Divino Nazzareno; 
fu, più tardi, teneramente abbracciata dal 
grande Francescano; e perchè dovrei io ri¬ 
manere in di fiorente dinnanzi ai miei fratelli, 
quando posso aiutarli? E la chiesa cattolica 
romana, la vera chiesa sempre combattuta, 
perfino da qualche suo indegno ministro, ma 
sempre trionfali ice, non porta forse scritto 
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sulla sua bandiera, come ,due astri splendenti, 
le parole umiltà e povertà? » — 

Sullo scorcio del 1874, una fiera malattia 
colpì il nostro Santo uomo. Pochi mesi dopo, 
egli soccombeva. 

La notizia della morte, ce Inamente divulga¬ 
tasi pel paese, destò ovunque penosa e pro¬ 
fonda impressione. Il rimpianto fu. generale 
in quanti conoscevano il buon pastore, la di 
cui salma rimase.-tre dì esposta al pubblico. 

Rotto il suggello al testamento, si trovò 
che il primo punto diceva: 

«Làscio fiorini 2000 (due mila) ai poveri 
di Lncinico, i quali potranno avvantaggiarsi 
annualmente degl’interessi di detto capitale». 

Oh se i -preti del Litorale in genere — se¬ 
guissero l’esempio di questo santo sacerdote! 
Oh se abbandonassero le ire di parte per 
darsi tutti al loro divin ministero!... Quanto 
vantaggio per la religione! 

Negli altri punti del testamento, Mons. Ju- 
yanzig assegnava un piccolo importo per sante 
Messe e per il funerale, e stabiliva in legato 
i mobili ad una sua nipote. 

Lucinico non volle dimenticare il suo ve¬ 
nerato Parroco, e nell’attuale chiesuola del 
cimitero gli eresse un apposito monumento 
con questa semplice epigrafe: 

QUI RIPOSA 

Mons MARTINO JUVANZIG 
1875. ■ 

Paolo Cicuto. 

LA «TORRE DELLA FAME» A PISA 

E LÀ « VIA DELLA MUDA » A TRIESTE, 
-—- 

Nella città di S. Giusto, dietro il palazzo 
del Municipio, c’ è una via, che chiamasi di 
Muda vècchia, e ài suo termine, fra quella 
del Pózzo bianco e 1’altra di S. Maria Mag¬ 
giore, con T ingresso su quest’ultima, giace 
la casa segnata col civico N. % nella quale, 
narra Ettore Generini: «...trovavasi l'ufficio 
«per la riscossione del dazio, a cui soggia- 
« ceva la merce entrante ed uscente da Trie- 
« ste, e che da noi dicevasi Muda o dogana. 
« Circa alla prima voce, essa non era pecu- 
«liare di Trieste soltanto,ma usavasì e usasi 
« tuttodì in alcune città d’Italia, e sembra 
«trarre la sua origine dal mutarsi periodico 
«delle guardie e degli altri ufficiali preposti 
«all’esigenza delle gabelle» (*). 

Il Generini non s’è però bene apposto ri¬ 
spetto a questa etimologia, che muda, come 
molte altre parole della nostra lingua, non 
è voce italiana, nè di derivazione latina. La 

( I ) Ettore Generini : Trieste antica e medcina ere., tipografia 
editrice M or terra e Comp. 1SS4. 


cosa sta invece così. Dal gotico mòla, anzi, 
per non andare tanto lungi, dall'« alto te¬ 
desco medio » mute, si formarono il latino 
medioevale umilia» e il tedesco moderno 
uMaut», nel significato di gabella ed anche 
di dogana : tanto è vero che abbiamo un do¬ 
cumento latino di re Lodovico dell’armo 837, 
in cui leggesi : ...ntillum thelaneum, ncque quod 
lincjua theodisca mQta vocatur. Accanto alla 
qual voce natta, il Du Cange (documento 
del 1079, di Filippo I re di Francia) nota 
persino l’altra forma muda, eh’è la stessa 
usata nel senso suesposto a Trieste, e, da 
quanto ne so io, nel Veneto e nel Friuli. Mi 
rammento, p. e., che un po’ fuori di Pontafel, 
avendo chiesto ad alcune donne della Carnia 
dove si recassero, vedendole avviate verso la 
Carintia, mi risposero: a A la Mude», e in¬ 
tendevano la cittadetta di Mauthen, il cui 
nome deriva .appunto da maut, dogana. 

Passando or non è molto per la via della 
Muda vecchia a Trieste, mi venne quasi in¬ 
consciamente sulle labbra la celebre terzina 
di Dante : 


e mi ricorse subito alla mente il commento 
del Buti, il quale credeva che quella torre 
si chiamasse così, « perchè vi si tenessono le 
aquile del Comune a mudare»: commento ri¬ 
petuto poi a sazietà da quasi tutti i chiosatori 
del divino poetala non dire del Tommaseo, 
cha alla parola muda dà la significazióne di 
carcere buia, scordandosi che se si potesse 
anche darle questo senso, ora che ci è noto 
il fatto d’Ugolino, nessun altro avvenimento 
consimile, anteriore a quello, avrebbe invece 
potuto indurre Dante ad usarla nel significato 
che il chiosatore dalmata vorrebbe attribuirle. 

Ora, per ritornare al Buti, quelle aquile 
del Comune, messe a mudare in quella che 
chiamavan anche la torre de’ Gualandi, non 
mi vanno giu, e sarei piuttosto d’avviso che 
anche nella muda dantesca si abbia a cercare 
l’etimologia della muda triestina, che è quanto 
dire, dopo ciò che ho notato piti sopra, la imita 
o moda del Du Cange, che in origine era tàmùte 
germanica, di cui, con la competenza loro, 
parlano i fratelli Grimm ( J ). Del resto, come 
non sarebbe la prima parola germanica fattasi 
italiana e cresimata poi dal lungo uso e dat- 
l’autorità di grandi scrittori, così non è nuova 
nè può parere strana questa corrispondenza 
di voci ,e di usi fra l’antica Trieste munici¬ 
pale, dove il podestà vestiva il lucco dantesco, 
e le città repubblicane dell’antica Toscana. 


- (l) Jakob and WlIIkeln Orimi» — Deutsche» WCrterbuch (Vi. 
Bandi, bear bei tet von Doti. Morie Htyne, Leipzig, Verlag von 8, 
Hirzel, 1885. 


Breve pertugio dentro della muda, ' 

La qual per nre Ita il titol della fame 
G in che conviene ancor c’'altri si chiuda, 


Trieste, nell’agosto 189o. 

OSCARRB D15 HaSSEK. 
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CORRADINO 

(ballata). 


Di su la cime di che antighe tor, 

0 passar solitari, a la campagne 

Tu vas shantand in fin che a mir la sere; 

E l’armonia si spand par. la va li ad e.: . 

. Intor la primeverè, 

’Sìmie par Paiar, rid vie vie pai $lmmps, 
Sì che a $lialale a inteneriss il cùr. 

Sint, lis pioris belà, mugulà armenz; 

Ogni «celi Pè content, e al va svolanti 
Vie pai ciP celestin a fa mil zite, 


Pasind a zoventud deste dì cùr : 

Tu cidìn e besol il dutt tu cliialis ; 

No tu - us compagniis, 

L’alegrje no tu-vùs, i spaps tu lassis, 
E chantand tu tu passis ■ 

Da V au e da la vite il timp plui pur. 


.Ohimè, ce eh*a semee 
La vite mè a la tó ! Il ridi e il pliass, 

Che da la prime état son la fumee, 

E tu. compàgn da zoventùt, amór, 

Sospìr amar dai clis che son plui tarz, 

No curi, è nè lu sai parcè da lor 
Io simpri mi allontani ; 

Cóme si fòss estrani ■ . 

Tal lug eh’ i soi riassùd, 

I passi dai miei dis la primevere. 

Cheste dì che oramai va viers la sere, 

Sì use a festezàtal nestri bóPg. 

Sint par Paiar seren il son da sentile, 
Sint un fusil sbarà di cu and in cuand 
Gal rimbombe tantàli di Ville in ville. 
Date mi inde in deste 
La zoventud dal lug 

Lasse la chase, e si spand pa-lis slradis; 
A ?hale, ven phalade, e sì rallegre, 

Iò solitari in cheste 

Scuindude part da la campagne issìnd, 

I pensi al timp passàd: e intani il voli 
Gli* al va par P arie pure, 

A Pè cèàd da Jus che lu Soreli, 

Dopo un biell di serèn, 

ÀI manda tal là sott volind-nus di; 

--■ La uestre zoventùt iè par finì. 


Viene Corrado, la spada al fianco. 

Biondo fanciullo, pàr Gabriel. 

Sono i languori dell* occhio stanco 
Azzurri come l'Ausonio del,., ; 

Inclito il segue nobil corteo; ,, 

il piìi gentile di tutti egli è, . 

— « Cacciar d' Italia codesto reo 

E ridonarle di dritto un rei... » — . 

Guardano l'Alpe meravigliate ; 

Non lo credemn bimbo così. 

— « Hai dunque proprio dimenticate \ 
Le dolci veglie dei Sveni dì?,., 

E non lo senti questo lamento 
Che il Reno manda, che pianto pàr? 

.Non sai che cosa ci reca il vento?... : ')■ 
Corrado, sali, vieni a guardar!... » — - 

Passa Corrado; è avvolta in sogni 
La bianca fronte; ei spera e va. 

— (f Questo superbo secol che agogni, — 

L’aura gli mormora, — il tuo sarà. 

Sulla marina verde, ridente, : 

Ignoto principe tu passerai, 

E nell’ostello d’amica gente 
D’un regai sonno riposerai.,, » — 

Delle italiane dome l'amplesso. 

Degli occhi neri sogna i fulgor, 

— « Guarda, la morte ti marcia appresso, 
Corrado, volgiti, non hai terror?.,. » — 

— « È l'orizzonte laggiù sì terso, 

Dell’ aria tanto mite il sospir, 

L’oasi è questa dell'universo... V 

Codesta terra non sa tradir... 

Una corona colà m’attende 

Sotto quel grande riso .di del... » — ■ 

— «. Una corona che niun contende. 

Uh palco bruno ed un atei, , 

E delle dome latine il pianto 
Pegli occhi azzurri, pel biondo crin; 

E forse un tenue fior d’ammanto; 

Regale omaggio, sul tuo cammin. » ~ 

NELLA CAMBON. 


E tu, phar ucelùt, rivàd a I’ ultim 
Da vite che la sìorte li concéd, 

Cleri das usancìs tòs 

No tu ti penti ràs ; chè la nature 

A ti ùl simpri cussi ; 

Se da vechiàe po’ a mi 
No mi è dat di evità 
Lis penis, pai sicùr, 

Cuand che chesg voi plui nnje ai cùrs diràn, 
Uèit sarà il mond par lór, e il dì vigmìd 
Dal dì passàd e plui noios e scùr, 

Ce pararae chè voe? 

Ce chescb agns di eumò ! ce jò a me stese ? 

Mi pentirai, e spess 
Ma dlsperàt mi ghalarai indaùr 

M. 0. 


.A. O-ITTXjIO politi. 

EPIGRAMMA ( 1834 ¥ ) . 


Giulio, tu appìen discerni Gloria e Amore, 
E se flnor la Gloria 
Ti guidò per servente ed almo ardore 
Nei riti e vie d’A pollo, e della Musa ; 

Ora in virtù d'amore nella storia 
Segnerai le condotte eccelse astruse ■ 

Di bella Oda ed adorala Sposa, 

Di sviscerata Madre affettuosa. 


Domenico Del Bianco, Editore e gerente respovisabUe. 
Tipogmia Domenico Del Bianco, 
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Ricevendo in dono 


il ftu*(o iti (*t»i§ep$fe fitilfintao 

----»*. 


A t J antico P, Z. 


Sfitta e ti posa qui mila mìa stanza , 

3) ove bottina Matite alto e seveto, 

3)ove insegna il QUazzini un gtan perniato, 
& ^atìéalbi un immotai spettanza. 


ciò non ti posso (ave alita cnotanza, 
0- e toc ò'efialia, cMe b’ anici s inceto, 


0 etoe pet cui nel 
<2$e il Sucn sangue 


nienbo ancata è veto 
latine cgn altea avanza. 


3)e& quanta spiti ha la (tenie ezetla 
Zittii òi saettatelo e quanta calma 
*3)1 matiitio setena, o gemtoso! 


dita r anima ina gtanòe avza riposo 
Q)tracemente il bl elle la tua salma 
Sul Qflaniccio avia gioita e ven betta. 


Trieste , IX luglio ÌX96. 


tesate Sìossi. 


AQUILEJA 

e la genesi della leggenda d'Attila (0 

—— 


Chi disse ( ? ) il poema d'ÀMila e dei suoi' 
italici antagonisti Giano e Foresto derivato 
da cronache latine antiche d'Aquileja e dì 
Concordia, accorino vagamente alla leggenda 
e non può certo avere inteso eli definirne 
l* orìgine e la formazione, mentre queste 
meritano ancora di essere studiate più da 
vicino. 

Nè il Thierry ( 3 ) nè il D’Ancona ( 4 ), i 
due autorevoli espositori e di chiara tori delle 
tradizioni atti lane, ci forniscono nelle loro 
dotte opere un’analisi propria e ordinata 
della genesi della leggenda. Si spiega per 
altro che a siffatto esame essi non avessero 
atteso, pensando che il Thierry erasi pro¬ 
posto di illustrare in. genere le tradizioni di 
tutta Europa sul re Unno, e il D’Ancona 
doveva illustrare il poemetto popolare del 
Pigna e notare l'indole letteraria dei fatti. 

Per conoscere la ragione storica della leg¬ 
genda vuoisi dunque un’esegesi più accu¬ 
rata e dirizzata a tale intento. 


(I) Dalla duplico, astiene d'Aitila, di disi ruttore edi fonda¬ 
tore nei due mondi Ialino e barbaro,' provengono due correnti 
di tradizioni, dindio lei primo a denigrarlo, le altre a decan¬ 
tarlo. Mentre nei Nìhelunyi Attila è esaliate come prode cava¬ 
liere, e nei tamii dell’ Uèldenbuah è singolarmente celebrato 
per la sua cortesia (nell’ FAzeAshofliulkmj), e per la sua sag¬ 
gezza (nel tUleroif), presso I latini invece tutte le mine di cvii 
o cosparso il suolo sono a lui all ri Imito, come a flagello in¬ 
fernale. ' . 

Alle tradizioni germaniche si collegllilo per naturate affinità 
le tradizioni magiare, o Unniche., elio considerano Attila come 
eroe nazionale e ne celebrano le gesta. 

(2} C.mnucci Dello svolgiimiUo Leti. N(tz. Voi. (. 

(3) lumini y llixtoire à'Aitila, — Quesla storia si divide 
in (piatirò parli. Nella primaT autore, tratta dell’origine degli 
Unni e delta gesta d’Atììta nella seconda parta d’Allila e dei 
suoi successori ; nella terza particolarmente dei successori di 
Attila; nella (piarla parte (ratta propria monto delle leggende 
intorno ad Aitila, Ialine, gcmiamclic e magiare. Delle tradi¬ 
zioni ialine il Thierry esamina prima le franche, illustrandoci 
dottamente la leggenda di S. Lup c quella di S. Orsola e dello 
undicimila vergini ; delle italiche poi egli parla meno ampia¬ 
mente ; tuttavia dimostra l’importanza di esse e la ragione 
del loro diffonderai per tutta I’dalia. Prima ricorda le tradi¬ 
zioni udinesi, dove sì vuole clic il colle, del castello sia opera 
di Attila e dove tuia torre, porta ancora il suo nome; poi 
esamina le Inulizioni padovane, indi le lioreii.line tramandate 
dalie cronache del Malcsphn e dei Villani, ì quali attribuirono 
ad Attila I’ origine dello lotte tra Fiesole e Firenze, 

(4) D’Ancona Alliba (kiycllum Dei. 
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Non è da credere che la leggenda, quale 
ci è pervenuta nelle manifestazioni letterarie 
dei secoli XIV e XVI, sia derivata integral¬ 
mente da cronache aquilejesi e neppure che 
essa sia creazione d’ una sola regione. 

Già il Fontanini aveva asserito ch’era una 
mera favola la cronaca di quel Tomaso di 
Àquileja, mai esistito, sulla cui autorità si 
fondavano il Casula componendo il suo poema 
su Attila nel secolo XIV e poscia nel XVI 
il Barbieri parafrasandolo. 

Ora a noi di documenti fo rogiti liesi o aqui- 
lejesi antichi restano solo Vllisloria Miscelici 
attribuita a Paolo Diacono insieme alle Ad- 
dilamenta ed. alle Cronache Patriarcali rac¬ 
colte in appendice nell’opera del De Rubeìs 
Monumenta Fcclesiae Aquilejensis, le quali 
certamente non parlano nè di Giano nè di 
Foresto. 

E qui giova anzitutto avvertire che la leg¬ 
genda italica raccoglie in sè due correnti di 
tradizioni, le cortigiane che sono riassunte 
ne] poema del Casola, le popolari che fanno 
capo al poemetto del Pigna, delle quali le 
prime tendono ad esaltare gli eroi estensi, 
le altre celebrano Giano il buon re italico. 
Secondo la tradizione cortigiana, per natura 
pi,ìi ricercata, come quella che doveva allet¬ 
tare l’ambizione dei nobili, contro Attila 
muovono alla difesa d’Àquileja gli eroi estensi 
con grande seguito di baroni e dì cavalieri, 
e s’illustrano per prodigi di valore. Secondo 
la tradizione popolare più spontanea, più 
genuina, il re Giano contende al re Unno a 
palmo a palmo il terreno da Àquileja a Ri¬ 
mini. Singolari tenzoni avvengono fra i due 
davanti Aitino e Padova, dalle quali Attila 
scampa vivo o perchè trasportato a corsa 
dal. cavallo o per l’arrivo improvviso dei 
suoi che fanno prigione Giano, liberato poi 
cavallerescamente per ordine del re. Giano 
finalmente si rifugia a Rimini, dove Attila 
infellonito lo segue. Quivi si raccoglie il 
fiore dei cavalieri d’Italia per opporre resi¬ 
stenza ad Attila, il quale vedendo che colle 
armi non riesci va a nulla, ricorre all’astuzia, 
entra in Rimini vestito da pellegrino col- 
fi intenzione di trucidar Giano, ma ricono¬ 
sciuto è ucciso, l’esercito Unno è ricacciato 
fin nel Frinii e qui totalmente distrutto (*). 

Ora, che relazione hanno con tutto questo 
le tradizioni aquilejesi? 

Paolo Diacono ae\VHistoria Miscella , a lui 
attribuita, dice in proposito d’Attila e d*Aqui¬ 
le] a soltanto questo : Attila continuo resumpta 
fiducia, cruentile Italiani petit . Aquilejam 
capi am fundiius eradii, Ticinum akjue Me- 
diolanum re gius itrbes excidit. 

Nelle Addilamenla nWHistoria Miscella ac¬ 
cenna a lungo alla leggenda parlandoci del¬ 
l’assedio triennale d’Aquileja, del fatto del¬ 
l’emigrazione delle cicogne, del falcone po¬ 


ti) A questa si collegi la leggenda sacra dì S. Leone papa 
che arresta Attila al Po. 


satosi sul .fìnto guerriero e della matrona 
Digita gettatasi nel fiume Natisone. 

Kra le cronache patriarcali per noi tor¬ 
nerà utile il consultare il Chronicon Pa¬ 
tri arcarwm Àquilejensium dell’ archìvio capi¬ 
tolare di Ci vidi» le che finisce nell’anno 811 
ed è reputato del IX secolo. Parlando del¬ 
l’invasione d’Attila in Italia e della'distru¬ 
zione d’Aquileja, cosi si esprime il cronista : 
Niceta Patriarcha sedit annos XXXII cujus 
tempore, regnante secando Theodosià, circa 
annum Domini CCCCXXV Attila flagellum 
Dei cupiens sibi Bomanum Imperium, subiu- 
gare, et debellatile a Bomanis, gutbus adhae- 
rebani pene omnes populi occidenlis, ubi oc - 
elsa fuerimt CLXXX milia hominum rever¬ 
sus est Pannoniam : et reassitmplis virlbus, 
Uerum inlravit Italiam ; et primo yeniens 
in Foriimjulii, destruxit omnes muìiitiones 
Forojuli, primo Cast rum Forojuliense quod 
mine Ciuilas Austriae appellatur, et gbsedU 
arbem Aquilejam tribus annis, et collem ubi 
mine est Caslrum Utini prò sui tuitione 
manualiter fieri fedi. Tandem peccatis éceigen- 
tibus, per trium annorum obsidionenf, infra 
quod tempus multa milià hominum Aquilejen- 
sium occisa sunt, Aquilejam cepit et destra- 
xit, dietim Nicetam inhumaniter iugulando . 
Deinde ad partes alias Italiae progrediens, 
civitatem Concordiam , Altinum quod nunc 
l'aroisium , Opitergium, Pataviam et alia 
multa delevit. Tandem precibus B. Deonis 
Papae I idem Aitila exlinclus est. 

Gi accorgiamo tuttavia che questa non è 
la fonte immediata della leggenda d’Attila 
quale fu assunta nel poema del Casola e 
nel poemetto popolare del Pigna (*)v 


(1) Ho procurato di raccogliere in Friuli le tradizioni popo¬ 
lari in torno ad Attila per vedere so accennassero a qualche 
relazione colla leggenda italica, ma poco ho pollilo conoscere 
c notare fin’ ora. Significante. tuttavia mi pare la distribuzione 
stessa delle tradizioni atti lane sul suolo friulano. Infatti mentre 
noi vediamo nel Friuli alpino, nella Carnia, in cospetto del- 
i' orrido maestoso della natura, la fantasia degli abitanti cer¬ 
care soggettivamente il superstizioso, il trascendentale nelle 
leggende, e sorgere ivi più fiorito il Folklore, nel piano dì 
Forogiulio (Cividale) e di Àquileja, fra mine di mura romane 
e di castelli feudali sentiremo dalla bocca del popolo la leg¬ 
genda epica. Di qua passarono i barbari, passò Attila e lasciò 
i primi elementi leggendarìì. 

Il popolo raffigura tult’oggi Attila cori faccia di cane, la¬ 
trante tre volte prima di proìì’erir parola. ! 

fnFrittHAKìla si dice esser venuto di Francia, infellonito più che 
mai perchè in causa d’uria grande bufera di neve aveva smarrita 
la strada di Parigi ed era passalo oltre la città senza avvedersene. 

In Friuli distrugge tutti i castelli e ie chiese e le due an¬ 
tiche città di Cividale e di Àquileja. 

Nella valle del Natisone si dice, originando un sensibilis¬ 
simo anacronismo, elio il castello di tironumbergo era abitato 
prima dai Castellani (nella mente del popolo sinonimo di gente 

n iotente e crudele), indi distrutto da Attila. . 

u un luogo solo sì resta immuni dal flagello nemico, nella 

g rolla di S. Giovanni d’Antro. Lassù rifugia la signora di 
ividale j gii Unni la inseguono c cingono if monte d assedio : 
ma il luogo del rifugio è tanto alto e cosi ben munito dalla 
natura che nuli'altro che la fame potrebbe indurre gli asse¬ 
diati ad una resa. Ma la regina sì ubera dal nemico col noto 
tranello delia simulata copia di viveri, gettando nella sotto¬ 
stante valle sacelli di grano, o, secondo altri, un bue pasciuto 
di grano. Notevole mi pare questa tradizione perchè il popolo 
volle vendicarsi del flagello di Dio mostrandolo superato e 
deriso dal valore di una donna. 

Non è da dimenticare qui come contributo tradizionale il 
dipinto del castello d’Udine, dove si vede Attila che assiste 
dal castello alla distruzione e all’ incendio di Àquileja. 
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Come sorse adunque e si formò la leg¬ 
genda ? 

Che la leggenda d'’Atti la,, di cui il Thierry 
dice che avrebbe avuto bisogno del soffio di 
un Dante o di un Omero per prendere corpo 
ed animarsi, sia derivata direttamente da 
cronache, a ragione dunque mi pare inesatto 
a dirsi. Gli Italiani potevano bensì ricorrere 
alle cronache onde trarre il materiale fan¬ 
tastico dei cicli carolingio e bretone, non 
già per derivare la ^leggenda attilana che 
era Ja sola indigena e popolarmente sentita 
in Italia. Essa deve esser sorta sudai cuore 
del popolo e deve esser restata nel patri¬ 
monio delle sue passioni e dei suoi affetti 
cóme prodotto naturale e necessario dei fatti 
avvenuti in Italia dopo la caduta dell’impero 
romano d’occidente. 

Le cronache (sempre aride nel Medio Evo) 
infine sono manifestazioni letterarie e par¬ 
ziali della leggenda, mentre è il popolo, questo 
grande visionario, che crea ed elabora la ma¬ 
teria. 

Di più è da notare che la leggenda ha in 
se non un carattere regionale, ma uno na¬ 
zionale facendoci assistere alle battaglie della 
latinità riunita contro i barbari da Aquileja, 
Concordia, Aitino giù giù a Padovana Eimìni 
dove succede la morte d’Attila e l’ elemento 
italico alfine trionfa (D. 

Sicché noi, dinanzi a questo carattere della 
leggenda, penseremo che non una sola re¬ 
gione deve averle fornito lo spirito, ma pa¬ 
recchie, e che nella terra d’Aquileja la leg¬ 
genda può bensì aver trovato il suo primo 
impulso, ma deve essere stata arricchita al¬ 
trove di molte leggende minori. 

Indubitato è altresì che la leggenda si è 
formata gradatamente, maturando per lo 
spazio di parecchi secoli. 

Grandi quindi devono essere state le sue 
cause d’origine. Di esse invero il D’Ancona 
non parla, accennando solo al susseguirsi 
delle irruzioni ungariche e alla crescente 
potenza di Venezia come a incentivi per la 
formazione della leggenda. 

Io porto opinione che l’orìgine di questa 
è da ravvisare nel gran fatto della distru¬ 
zione d’Àquileja. 

Se ben consideriamo, alla fantasia degli 
Italiani ricorre infatti questo nome ovunque 
si ricordi Attila; la memoria della città di¬ 
strutta appare quale ombra minacciosa che 
insegna il suo terribile distruttore. Aquileja 
è la città epica ove i nobili d’Italia si vara* 
tano a gara d’aver, avuto gli avi famosi 
a combattere contro Attila; Aquileja è la 
città meravigliosa che minando dà origine 
alla Serenissima Venezia ; essa infine è il 


()) Secondo le tradizioni esposte dnl Pigila uri por netto 
d’Attilfij secondo altre false credenze popolari, Attila arriva 
fino a Firenze, dio risorge 

Dai cenere che <VAitila rimase. 

In fondo, questa di Dante è la credenza del Malespìm e del 
Villani, 


simbolo dell’elemento latino combattente 
contro i barbari, ragione per cui vediamo 
il suo nome, dopo il periodo romanzesco dì 
formazione della leggenda, nel XVI secolo 
costituire l’unità d’azióne del poema eroico 
tentalo da Belmonte Cagnola coll’ Aquileja 
disi,ratta. * 

Queste attribuzioni non possono restare 
per noi senza valore ; esse ci attestano che 
ì fatti avvenuti in Aquileja concorsero in 
grado eminente a formare la leggenda, per 
la naturale azione della quale ci avviene dì 
pensare che Aquileja debba aver dato il primo 
e principale motivo della leggenda. 

E come dunque poteva ciò accadere? 

Aquileja, 1’ antica, la romana, la potente 
città fu la prima distrutta da Attila, l’unica 
che oppose fiera resistenza al barbaro ; Con¬ 
cordia e Aitino la imitarono nel valore, ma 
Treviso aprì tosto le porte agli Unni e s’ebbe 
buon trattamento. Le altre città venete fu¬ 
rono distrutte bensì, ma gli abitanti erano 
davanti il pericolo già rifuggiti al mare. Non 
vi fu resistenza vera degli Italiani contro gli 
0 n ni » se si e ere Un i n o le v o m a ne città del 
Friuli. I Padovani erano fuggiti, e a Kimini 
non arrivò Attila, ma lino al Po, nel manto¬ 
vano, dove fu incontrato da Leone papa. 

Rene interpretano le condizioni e il ter¬ 
rore generale gli storici di quei tempo. Pro¬ 
spero d’Aquitanìa ci dice infatti: «nihilque 
inter omnia constila Principia ac Senatus 
Populique Romani salubrius visum est , quam 
ut per legalos, pax truculentissimi regis ex- 
peteretur. » 

Là stessa cosa ci afferma Idacio : « pace 
facla cum Romanis proprias universi repe - 
tunt sedes y ad quas rex eorum Attila mox 
reversus interiil ». 

Prisco, che ci avrebbe potuto fornire mag¬ 
giori notizie dell’invasionè unnica, dice sol¬ 
tanto questo : « Aitila vastata Italia ad sua 
se retulit ». 

Fu grande onore adunque per Aquileja 
l’aver tenuto fronte a tanto e sì temuto 
nemico. La virtù bellica aqui lejese tuttavia 
non era elemento che potesse da sé costi¬ 
tuire T apoteosi di gloria per cui è celebre 
il nome d’Aquileja. Sono passati quattordici 
secoli dall’ irruzione unnica, ed ancor oggi 
continua ad essere letta la leggenda. d’At¬ 
tila cori sentito piacimento, ancor oggi vive 
in molteplici tradizioni. 

È vero che grande importanza ha il fatto 
del terrore incusso da Attila e dello stermi¬ 
nio generale prodotto, e del suo agire vio¬ 
lento, ordito, e dell’aver fermato l’èra della 
dominazione romana in occidente, aprendo 
quella delle dominazioni barbariche. Ma il 
nome d’Aquiieja, di cotesta città eroica fra 
tutte nell’opporsi ad Attila, la quale costi¬ 
tuisce il motivo primo e il perno dell’ azione 
della leggenda, deve aver poi molto contri¬ 
buito alla formazione di questa.- Ohe Àqui- 
leja'vi abbia dato il motivo primo, è chiaro 



m 


PÀGINE FRIULANE 


pel fatto eh’essa era la prima distrutta da 
Attila; perchè abbia potuto lasciare impe¬ 
rituro nella leggenda il suo nome, deve aver 
avuto buon retaggio di elementi leggendari, 
i quali è doveroso ricercare. 

U sigillo stesso .d* Aquileja « Urbs haec A- 
quileja caput est Ilaliae », ci rivela l’alta im¬ 
portanza sua nell’olà romana. Lungo e inutile 
sarebbe il riportare qui tutto ciò che ne di¬ 
cono gli scrittori romani, essendo noto che 
Aquileja era per eccellenza città romana. 
Basterà accennare a ciò che, rievocato, è ca¬ 
pace di far maggiormente contrasto meravi¬ 
glioso colle sue mine. 

Della bellezza e grandezza d’Aquileja, della 
salubrità del sito e della ricchezza ne fanno 
testimonianza Vitruvìo, Mela, Strabo ne, Ero- 
diano. Aquileja fu valida barriera contro i 
nemici dell 1 impero; propugnacolo dell’Italia, 
ebbe spesso a soffrire assalti dai barbari e cor¬ 
rer gravi pericoli. Nelle sue fortificazioni fi¬ 
davano gli imperatori sia combattendo contro 
i barbari, sia che vi cercassero rifugio ogni 
volta che insorgeva un usurpatore. In tal 
modo veniva acquistando importanza, mentre 
condivideva la buona e cattiva fortuna di 
Roma, 

Non si deve dimenticare che già prima 
dell’ invasione attilana, Aquileja, per questa 
sua singolare condizione e ufficio, accolse in 
sé elementi leggendari. In Erodia no e in Giulio 
Capitolino troviamo descritta a larghi tratti 
una strenua resistenza degli aquilejesi contro 
Massimino, e vi apprendiamo episodi che certo 
dovevano far impressione, come ad esempio 
il sacrificio delle donne le quali per vìvile 
amor patrio si tagliano le trecce per ridurle 
a funi. E non sono pochi i fatti consimili, 
É certo che già per tempo doveva così Aqui¬ 
leja conseguire un’aureola di gloria. 

Degno di nota fra gli altri è 1’ assedio 
dato da Teodosio alla città, quando dentro 
s’era rinchiuso Massimo. A questo fatto 
accenna Ausonio facendoci fede della gran¬ 
dézza d’Aquileja e del suo accrescersi di 
benemerenze recenti per essere stato in essa 
■ assediato e Ucciso Massimo da Teodosio. 

Mori erat iste locus merito tamen aucta recenti 
Nona inter claras, Aquileja Celebris .urbe» 

Itala ad tllyricos obiecta colonia niontes 
Moenibus ac porta celeberrima ; . . , . 

A noi per tanto importa di sapere che 
Ausonio la diceva la nona fra le illustri città, 
e considerare il fatalismo di guerra che la 
accompagnava e che pur funestandola I’ in- 
grandiva. 

Ma non solo per la sua romanità doveva 
restar celebre Aquileja. Noi troviamo il suo 
nome collegarsi ad altre gloriose e ben pi fi 
antiche tradizioni. Vollero che fosse fondata 
da Troiani e che da un Aqui lo trojano pren¬ 
desse il nome. 

Ai tempi di Silio Italico, che cantò la se¬ 
conda guerra punica, era invalsa l’opinione 


dell’origine trojana di Aquileja. E non s’ar¬ 
resta qui tale credenza; si propaga pure nel 
Medio Evo e sì consolida. 

Lorenzo Pignorio cita una cronaca De ori - 
ginibus Patavinis , in cui è ricordata, 

Nel XIII secolo abbiamo la cronaca Aiti¬ 
mi, te e quella di Martino da Canate, che ci 
attestano 1’ origine troiana di Aquileja. Giova 
ricordarle per conoscere qtial concetto si 
aveva di questa città al tempo del cronista. 

Nella cronaca Altinate leggiamo che la 
prima città onde scaturirono i Veneti è chia¬ 
mata Andres (Adria), la seconda Aquileja 
(nobilis et praecìpua}, quindi Concordia eie. e 
tutte queste città le edificarono nipsi Troiani 

qui cimi Enea itlorum princéps . artica gerir 

iiles fuerunt ; venientes de illa magna antiqua 
Troja, quae modo ab Enea nomine Andreadi 
Enetici nunenpatur. Enetici namque lauda - 
biles domini ». 

Finalmente nella cronaca del Canale: «e 
sappiate che quell*Aquileja fu costrutta pri¬ 
mieramente per li Troiani e quando Attila 
ne venne al di sopra, di lì andò avanti e 
pose a distruzione tutte le città che férono 
li Troiani in secca terra sino a Milano ». 

Noi sappiamo della diffusione della leggenda 
troiana per l’Europa nel Medio Evo, e del- 
1’entusiasmo destato dal poema d’Ettore e 
dal romanzo d’ Enea, e della venerazione per 
Virgilio, che era il mago il quale aveva can¬ 
tato di Troia e della stirpe di Roma. Non 
potremo quindi disconoscere Firn portanza ci¬ 
vile di Aquileja per queste tradizioni troiane. 

Non basta. Aquileja era anche, la sede dei 
Patriarchi, il baluardo della fède. Il primato 
avuto dalla Chiesa Aquilejese in ogni tempo' 
e la potenza dei Patriarchi sono abbastanza 
noti perchè occorra qui ricordarli, e dimo¬ 
strare insieme gli e detti della sua supre¬ 
mazia religiosa. Avvertiamo solo che le tra¬ 
dizioni aquilejesi non mancano di offrirci im¬ 
pressioni anche in ordine al principio eccle¬ 
siastico. 

Aquileja ha la gloria del suo sacro fon¬ 
datore, S. Marco Evangelista, e dopo questa 
segue la gloria che le proviene dai martiri 
periti nelle persecuziuni degli imperatori 
romani. 

Anti-ear ricca, forte, romana ed ecclesiastica, 
Aquileja aveva in sé tutti gli attributi ed 
elementi della leggenda che doveva formarsi 
in mezzo alle masse del Medio Évo. 

Affacciamo noi dunque queste memorie na¬ 
zionali e religiose alla mente del popolo ita¬ 
liano. 0 forse eh’esse u non lo ecciteranno? 
o forse eh’ esse non ecciteranno le fantasie, 
non commuoveranno gli animi di pianto, di 
sdegno in cospetto delle mine della grande 
città ? 

L’elemento latino continuò nel Medio Evo 
e fu imo dei primi informatori delle nostre 
lettere, mentre politicamente effettuava la 
costituzione dei comuni, le glorie prime della 
nazionalità nostra. Ora il non credere a una 
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continuazione del nome e della fama della 
romana città d’Aquileja varrebbe negare que¬ 
sto principio nella sua naturale manifesta¬ 
zione. 

Il principio religioso e quello nazionale ne] 
loro necessario accordo, durante il Medio 
Evo,- e propriamente prima del Mille, furono 
informatori del pensiero italiano, il quale 
nell’uno trovava l’appoggio per l’odio con¬ 
tro i barbari, nell’ altro rivedeva un retaggio 
di supremazia morale e civile. La terribile 
dist ruzione di Àquileja era 1* immagine deI- 
J’olfesa arrecata a questi due essenziali prin¬ 
cipi. Adunque questa città di Àquileja, sacra 
sede dei Patriarchi, distrutta da un pagano, 
questa romana città, distrutta <la un barbaro, 
non dovrà fornire la materia a un grande 
lavoro fantastico ? 

Ripigliamo le fila e vediamo ora, dopo 
aver stabilito i fatti che concorsero a dare 
origine alla leggenda, come essa venne for¬ 
mandosi. Non abbiamo copia di notizie da 
'consultare, specialmente nei tempi più vicini 
all’origine della leggenda; tuttavia noi, ben 
considerando ciò che ci hanno lasciato gli 
scrittori di storia dal V secolo in poi nelle 
singole età, possiamo seguirne i passi e no¬ 
tarne man mano il processo di formazione 
e l’indole acquisita. 

Gli scrittori del V secolo, Idacio, Prospero 
d’Aquitania, Prisco, non accennarono ai par¬ 
ticolari deli’invasione attiiana in Italia, non 
potendo conoscere i fatti allóra avvenuti e 
sentirne le funeste conseguenze. 

Ma arrivati noi appena al VI secolo ve¬ 
diamo Marcellino Colite ricordare fra i fatti 
degni di nota sotto il consolato dì Erodiano e 
di Sporacio, l’eccìdio di Àquileja : « Hoc tem¬ 
pore tres magni lapidee e coelo in Thracia 
eeciderunt\ Àquileja c ivìtas ab Atti la Unno- 
rum reg e eccelsa est,» 

Pure nel VI secolo, Cassiodoro, fra le 
cose notevoli sotto il consolato di Ercolano 
e di Sporacio, ricorda 1’eccidio di Àquileja, 
.più particolarmente accennando all’espugna¬ 
zione della citLà ed alla strenua resistenza 
degli aquilejesi. « Herculano et Axporalio con- 
sulibus Attila redintegratis viribus , Aqui¬ 
le) ani, magna vi dìmicans, inlroivit. » 

Iordanes, pure nel VI secolo, nell’estratto 
qhe ci diede delle storie getiche di Cassio¬ 
doro, più minutamente ancora ci parla di 
Àquileja, esaltandone la resistenza opposta 
a Attila, chiarendone la sfiducia e la dissua¬ 
sione di più oltre tentare l’assedio, e par¬ 
landoci delle cicogne emigranti che tradivano 
la strenua e ormai vana opposizione degli 
Aquilejesi. Noi possiamo notare che il fatto 
della distruzione d’Aquileja fin qui resosi 
noto, aveva destato nelle fantasie l’impor¬ 
tanza che doveva produrre la leggenda. 

Più tardi, nell’ottavo secolo,Paolo Diacono, 
come prima abbiamo esposto, riassume nelle 
Additamenla all’ Bistorta Miscella tutto ciò 
che di alto e di commovente doveva esser 


stato creato fino ai suoi tempi intorno al¬ 
l’assedio'e all’eccidio dì Àquileja. E qui 
bisogna che ci soffermiamo dinanzi alla fi¬ 
gura di S. Paolino, cividalése, eccellente in¬ 
terprete dello spirito leggendario sul finire 
del secolo ottavo. 

Grandi avvenimenti accadono in cotesta 
età e producono un generale commovimento. 
La caduta della dominazione longobarda e 
la fondazione della signoria franca in Italia 
fanno sì che il popolo alzi le menti a più 
libere speranze, Dal regime longobardo a 
quello franco fu un passo solo, e il contrasto 
era grande fra l’assopimento antico e il risve¬ 
glio nuovo. La vita religiosa, la politica, la 
letteraria avevano ripigliato fòrza e prospera¬ 
vano. Di più in questo stato di cose era 
destino che gli Italiani si dovessero trovare 
minacciati da frequenti invasioni degli Un- 
garì, perchè, costretti a difendersi, si volges¬ 
sero alle armi e ritemprassero lo spirito civile 
nelle lotte da cui dovevano riuscir vittoriosi. 

S. Paolino, uno dei pochi luminari di codesta 
età, il quale con Pier Pisano e Paolo Diacono 
fu amico e consigliere di Curiomagno, è per 
noi uno dei più fedeli e importanti testimoni 
delle condizioni del secolo suo. Egli, Patriarca 
d’Aquileja, più da vicino ritraeva impressioni 
dagli ordinamenti politici e civili, égli, venuto 
al limite di due età, la decadente longobarda 
e la sorgente franco-italica, era in grado di 
raccogliere il gemito deli’ una e le aspira¬ 
zioni dell’altra, e meglio di tutti sentiva delle 
memorie e della sorte delia sua Àquileja. 

Due carmi latini, ben a proposito a S. Pao¬ 
lino attribuiti, cioè un’elegia su Àquileja e 
un ritmo bellico per le vittorie da Enrico duca 
del Friuli riportate sugli Ungheri( 1 ), ne chia¬ 
riscono dello spirito che informava la leg¬ 
genda d*Attila in ciascuna delle due età, la 
longobarda e la franca. 

Lo spii‘ito leggendario della prima età, 
nella quale tutto volgeva a decadenza e gli 
Italiani ancor non s’ erano rifatti dalle cala¬ 
mità causate dal furore unnico, come espres¬ 
sione dell’atterrimento generale doveva es¬ 
sere elegiaco. Di tale indole infatti è fornito 
il primo carme del Santo Patriarca, e per 
entro s’agita acconciamente la passione é il 
rimpianto fra i ricordi nazionali e religiosi,. 

Appena il Duca del Friuli Enrico riesci 
a sconfiggere quegli esecrati Ungheri discen¬ 
denti dai distruttori d’Aquileja, all’ elegia 
succede l’inno, Vepinicio di gloria; e questo 
sorge dal connubio dei ricordi latino-cristiani 
col nuovo ideale bellico che a po’ à po’fat¬ 
tosi cavalieresco, contribuì in gran parte a 
costituire la leggenda. 

Il reintegrarsi della coscienza doveva fa- 


fi) Negli ultimi unni del secolo XVI il Nicol etti spende un 
profluvio ili nero le u proposito di questo vittoria e di S. Pao¬ 
lino, etie dalla chiesa di Sun Punlaleone a dividale benedisse 
l’esercito del duca friulano. Evidentemente il NicolaUi parlando 
degl! Ungheresi, sentiva il vicino seicento e aveva i Turchi 
innanzi la mente, 
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vorire la formazione difessa e doveva appro¬ 
priarle le molte . attribuzioni di cui è ricca, 
infondendole !■ indomito carattere che divenne 
sua forma.: 

Ben a proposito perciò nel IX. secolo po¬ 
teva scrivere il cronista aquilejese che il 
castello d’Udine era stato fatto da Attila 
per sua difesa, quasi che Attila avesse avuto 
bisogno di ritirarsi al sicuro in luoghi mu¬ 
niti, È un documento questo che ci attesta 
del nuovo indirizzo assunto dalle tradizioni 
d’Attila e d’Aquileja, che s’ animavano di uno 
spirito di vendetta e di rivincita. 

Gran danno per noi il non aver in co- 
desta età copia di documenti che ci fac¬ 
ciano più minutamente Osservare le fasi della 
leggenda. Certo è per altro che ridestato lo 
spirito civile doveva ridestarsi anche il fan¬ 
tastico, il poetico. Non desìstevano gli Uu- 
gheri dal tentare irruzioni in Italia, nè agli 
italiani mancavano vittorie che lì incorag¬ 
giassero a combattere, ed a diminuire l’im¬ 
pressione prima avuta di codesta razza bar¬ 
barica. 

Assistiamo infatti nell’anno 889 a una 
irruzione ungarica nella Pannonia e nel 
territorio aquilejese. Nel 900 segue un’altra 
irruzione in Italia, ma gli Ungari furono 
sconfìtti dalle genti cristiane, come ci dicono 
i cronisti. Una terza avviene poco dopo, nel 
902, e secondo il cronista aquilejese chi l’ar¬ 
resta è il Patriarca Federico. 

Di fronte a questi pericoli era un continuo 
armarsi e premunirsi, e Berengario, appunto 
in questo tempo, dava facoltà alla chiesa 
aquilejese di munire il castello di Savor- 
gnano e donava al Patriarca Federico il ca¬ 
stello di Pozziolo. Gli stessi preparativi nelle 
altre parti dell’ Italia superiore, da per tutto 
sotto P impulso di un guerriero risveglio. 

Non dobbiamo dimenticare, in questa esal¬ 
tazione degli animi, le parole del cronista 
aquilejese che nell’ attribuire al Patriarca 
Federico la cacciata degli Ungari rivela la 
superiorità morale e civile delle genti cri¬ 
stiane in confronto delle pagane ungariche, 
le quali dipinge con nuovo contributo di 
tradizioni : « gens crudelissima , cameni co- 
medens humanam et sanguinem bibens prò 
potu », 

Così sarebbe da seguire le tradizioni nella 
loro progressiva formazione; ma questo com¬ 
pito merita di essere trattato a partee non 
può rientrare, per l’ampiezza deH’argomento, 
in questo saggio (U considerazioni sulla leg¬ 
genda d'Attiln. 

Grande dev’essere stata l’elaborazione della 
leggenda dal IX al Xlf secolo. Vi concorsero 
naturalmente le continue irruzioni ungariche 
e la crescente potenza eli Venezia, che nel 
vantare le sue gloriose origini ricorreva al 
fatto dell’eccidio di Aquiieja, Tuttavìa è da 
avvertire che le cronache veneziano*, V alti- 
nate e quella del Canale, non mostrano rela¬ 
zione diretta colla leggenda; esse soltanto 


esaltano Aquiieja, donde la leggenda derivò. 
I Veneziani inline erano al sicuro dagli Un¬ 
gari, sicché tion‘ trovandosi a immediato 
contatto con essi poco dovevano curarsi delle 
molteplici attribuzioni leggendarie ; per essi, 
Attila restava sempre il pagano che aveva di¬ 
strutta la loro antica sode, e questo bastava 
perchè fosse anatemizzato nei secoli. 

La leggenda invece trovava, fra le popo¬ 
lazioni venete di terraferma, come quelle 
che erano più esposte ai pericoli delle in¬ 
vasioni, sua vita e suoi modi di formazione. 
Dopo il Mille senza dubbio gli Italiani devono 
essere arrivati a convincersi die gli Unni 
d’Attila non erano nè più forti nè più te-, 
muti degli Ungari ultimamente sconlitli. Si 
confusero i vecchi fatti di guerra coi nuovi ; 
il ritmo elegiaco e il ritmo bellico, simboli 
dello spìrito animatore di due differenti età, 
si conciliarono armonicamente nelle passioni 
e; nelle aspirazioni popolari nuove; il passato 
e il presente erano una stessa cosa; laonde 
da questa combinazione di memòrie vecchie 
e impressioni nuove si formò la leggenda con 
un’ indole nazionale, religiosa, cavalleresca. 

L’elemento nazionale è il religioso erano 
antichi, il cavalleresco era nuovo. Quest’ Ul¬ 
timo compì la leggenda infondendole tutto 
il romanzesco di cui è adorna ; dementò 
questo che devo aver trovato terreno pro¬ 
pizio per maturare, nei paesi della marca 
veronese e aquilejese, dove sappiamo essersi 
diffusa la coltura fruìico-occìtattica prima della 
metà del Xlll secolo. 

Infatti noi abbiamo tre storie d’Attila in 
differente lingua nei secoli X111 e XIV. Ab¬ 
biamo : 1) una Bistoire d'Aitile in prosa fran¬ 
cese e scrittura del secolo XIV nella Mak- 
ciana ; 2) una Historia d'Altitae in prosala- 
tina che è la copia della francese; 3) Ulta 
Storia d’Attila ìu prosa italiana, edita nel 
1479 e più volte lino ai nostri giorni ripro¬ 
dotta (ultima edizione 1869). 

A capo sta la lezione francese, la quale 
dev’essere compilata sopra anteriori tradi¬ 
zioni locali, e proprio prima della metà del 
XIII secolo, perchè vi sono indizi nella nar¬ 
razione che porterebbero a supporre che si 
abbianret cod. marciano riduzioni di testo 
anteriore, sicché dal secolo XIV si potrebbe 
risalire sino al declinare del secolo XII ó 
ai primordi del secolo XIII. Dopo la fran¬ 
cese viene la latina, edita nel 1421; indi Ja 
più recente, la lezione volgare. 

Da questo ciclo leggendario deve aver tratto 
la materia il Casola intesseudovi le tradi¬ 
zioni cortigiane estensi; ed anche il Pigna 
deve aver attinto ad essa, a suo modo. 

Dopo il Casola noi vediamo che la leg¬ 
genda, tal quale si trova nei codici sopra¬ 
fletti, fu accettata e svolta nelle cronache 
del Sanudo e del Naugero, ai quali il Mura¬ 
tori forse attribuì autorità di storici inse¬ 
rendo le loro ero nache nell’opera sua Rerum 
Italie .‘ Scriptores. 
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Anche il Sabellico nella sua storia si servì 
della leggenda e ne approfittò per il suo 
poema latino sull’origine di Udine, 

Troviamo nel XV secolo una storia d’Attila 
di anonimo in prosa popolare veneziana. Nel 
XVI il Candido e il Palladio, friulani, fon¬ 
dandosi'sulla leggenda, credettero narrare e 
dimostrare gli antichi avvenimenti della loro 
patria. In questo tempo appunto il Pigna 
pubblicò il suo poemetto che è emanazione 
della leggenda, la quale poeti e storici ave¬ 
vano lino allora accettata. 

Adunque noi dovremo considerare la leg¬ 
genda d’ Atti la nata e formata, in mezzo alle 
sventure del popolo italiano, dal V al VI. 0 
secolo ; e nella sua storia dovremo distin¬ 
guere due grandi età, una di formazione 
propria dal V al XII. 0 secolo; l’altra, dirò 
così, di adozione da parte di poeti e storici 
friulani veneti e italiani che giunge fino al 
XVI secolo e si estende lino ai nostri giorni; 
e nell’ età di formazione dovremo distinguere ' 
due grandi fasi, una antica o aquìlejese, 
l’altra nuova o veneta; la prima elegiaca, 
l’ altra bellica e cavalleresca. 

Fino qui volevo giungere. Queste conclu¬ 
sioni penso non saranno inutili e potrebbero 
olir ire norme per ricerche e per istudi. Uno 
studio compiuto sulla leggenda d’Attila in 
Italia è ancora cosa .desiderabile; bisogne¬ 
rebbe all’uopo notare e confrontare diligen¬ 
temente le cronache, e non solo quelle del 
Friuli ; raccogliere memorie e tradizioni ovun¬ 
que ci si presentino e il tutto collegare in 
ordine alla ragione storica dei fatti, che mi 
sono ingegnato di dimostrare, importantis¬ 
sima e suprema direttrice della leggenda. 
Dal Friuli bensì potremo incominciare T’opera, 
perchè qui è la terra dove la leggenda sboc¬ 
ciò e donde, feconda di vita, si propagò per 
l’Italia. 

Cividtfto, settembre 1895, 

dott. Bruno Guyon. 

- r — ' j- , — * ~- - - 

LUDÌE 

Cantava una canzon a ’l pianoforte 
svelte e al ignite, come un canarin. 

— Io sarò tua, sarai tu il mio consorte — 
po’ coreve ta I* ori é la ’l zarilin. 

E là spirava un alito di morte 
sui) cliel s;lmv ùt ben degn il’ un Chembin: 
chè d r un abisso a spalancar le porte 
svolat za Pere Amor, brutt assassini 

Cuand che ’i fasè cinsi diu le so chiarezze 
iè tramavo sicome un pìzznl fior, 
e fermà no podè la sante strozze. 

Tradìde a muàrt e schìafoiat il cor, 
rmirìve chiarezzand la nere strozze 
e il biell Agnul tornavo a ’i so Signor! 


11 . 

Le àn sapulide a zampe in zimiteri, 
elio creature dìsgraziade tant; 
e ’l traditor crudel e da ’l cor neri 
A ’l gioiti istessl Ah, razze di briganti 

Iè duar, puarete 1 Si sint nome il pliant, 
iiitòr, da la znite; dutt l’è seri, 
dutt a ’l tas: po’ da ’l bosch di tant in tant, 
limpide e trasparent, come un biell veri, 

l’armohiose vos d 1 un rusignol. 

Ludie, pòisiti ben, lontan lonlane 
da ehist mondazz dutt plen di'bausfe.. 

Pòisiti ben: chè pa’ to muart un sol 
a l’à ridilli; Pinfami Ma ime fontane 
di làgrimis par te spandè un paìs. 

S. Zorz di Nojar, zugn 1896. 

G. V. S. 

_ . „ . _fe.,.t -. - - 

CURIOSITÀ LINGUISTICHE 

—- : -S3E3--- 

L’illustre abate Jacopo Pirona pubblicava, 
intorno al 1854, un opuscolo di cinquanta 
pagine sulle Attenenze della lingua friulana 
date per chiosa ad una iscrizione del MCI]I. 
— La iscrizione è quella (pur sulle Pagine 
illustrata da un altro sacerdote còlto e stu¬ 
diosissimo) del Campanile di Reclùs (Rac¬ 
chiuso), che l’abate Pirona così lesse: 

MClll, Gli cisti Domini. Fo chomenpat lo tor 
de Reclùs lo primo dì de z ugno '(da) Pieri e 
Toni so fradi di Yjà, 

La scoperta di tale iscrizione, la sua forma, 
il suo linguaggio, diedero argomento all’ il¬ 
lustre autore per una serie di considerazioni, 
le quali non tutte oggidì sarebbero accettate 
dai filologi; ed a raffronti linguistici, che poi 
riprodusse in parte nella sua prefazione al 
vocabolario friulano : raffronti tra il latino 
e il friulano, tra il francese e il friulano, tra 
lo spagnuolo e il friulano. 

Delle attenenze fra le quali due lingue dice 
che devono «indurre meraviglia», e soggiunge: 
« Ninna storia direttamente ci dà spiegazione 
«di questa parentela: ma essa è un di quei 
« fatti linguistici dai quali la storia stessa 
« dei popoli aspetta luce. La Spagna e VE- 
« giito disiano fra loro ben più che non la 
« Spagna ed il Friuli , eppure è posta in e- 
« videnza V affinità tra il Biscaglina e il 
« Copio (*), Noi non possiamo che proporre 
« il problema, avvertendo che i primitivi ahi- 


(l) La parola in corsivo stampate nelle righe riprodotta dal* 
P opuscolo* vennero aggiunte in margine, posteriormente alla 
pubblicazione, dall 1 abate Pirona medesimo. 
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« tutori del Friuli furono Gelto^-carni, e quei 
« dolia Spagna Celt-ibei’i,e offrendo un saggio 
« delie inumerevoli ttiìaiogie òhe Si riscontrano 
« fra le due lingue. E queste analogie non 
« istaimo tanto nelle voci spesso comuni col¬ 
ar italiano, e col francese quanto nelle ca- 
« (lenze, e nel torcere ad mi modo le voci 
« medesime, il. che dimostra la identità ori- 
«ginaria di stirpe e di carattere...». 

E rileva come le due. lingue abbiano fre¬ 
quenti le medesime desinenze e nello stesso 
modo formino i participii dei verbi, il plurale 
ecc. E riporta un lungoeienco dì parole cornimi 
alle due lingue, conchiudendo: «Relazioni 
«di origini ignote alla storia, e per conse- 
«guenza remotissime, hanno comunicato a 
« due popoli ora abitanti sotto diverso cielo 
« una,medesima favella. Questa si è mantenuta 
«lungo la serie dei secoli non ■ incorrotta, 
« ma identica : gli eruditi hanno di che pen- 
« sarvi sopra, sia per la storia dei popoli, 
«sia per la dottrina delie lingue. Gioverà 
« loro il porre l’occhio sul promesso brano 
«dì un manoscritto aneddoto, il quale ppne 
«in evidenza il fatto, essere una medesima 
« lingua quella che parlavasi nel secolo XIV 
« tra i’Ebio e i Pirenei, e quella che parlavasi 
«e parlasi, tra le Alpi Giulie e l’Adriatico», 


Ennom dcnostreSenyor 
Dea .lliesu X sia e de I hi¬ 
ndi .'virgo' Maria cementa 
lo libre de Genesi eri la 
qual se, cónte tot lo eo- 
mensainent del mon.. 

dei. .marni àia 1.1 usti’ di- rimisi. 

Dix el libre de Genesi 
en cornei) parile rii del mon 
crea Deus lo cei e la temi, 
e la terra èra buyda c tot 
lo món era tenebres e l’e- 
sprit de Deu aitava sobre 
les aygues, c ere tot lo 
mon axi coni una pilota 
radon a que los lem de 
moltes coses axi con de 
tetra è de pedres e de loci] 
e que l'os gitada ci) una 
leetnia d’aygua ; aytal ere 
tot lo mon. E dix ausi l e Se¬ 
nyor Deus: «Sia luta luù», 
e encoutinent lo tela luù 
e la bora quella lù lo l’età 
t'oren los angela creals; — 
e viu Deus que la luù era 
bona e deporti la luù de 
jes tenebres u appalla a- 
quella luù dia e tes lene¬ 
bres nìt e axi lo lei lo 
conien^ament de la olirà 
dei priiiier dia. li dix no¬ 
stre Senyor lo segon dia: 
« Sia lei brinai)leni el mig 
de les aygues que parte- 
squen les unes aygues de 


Tu noni del nostri Signor 
Diu Jesu Crisi sei, e de 
rjimil vèrgine Marie. Co¬ 
mence lu libri de’ Genesi 
in la cual si conio dntt Ju 
sco merita meni del mond. 

m:i. l’IlflI.lCì 11 Ivi. 1,1 lì Ri 1)1!' GENESI. 

Dis ih libri de! Genesi : 
in co meniamo ut del mond 
crea Diu lu eièl e la tièra, 
e la tièra era vuòida, e dutt 
lu mond era tenebres, e ’l 
spirit di Din a) leve sore 
)as aghes, e ere dutt lu 
mond cussi come urie pi- 
jote taròude die loss l'alò 
di moltes ciiosses cussi 
din de tière, e di pières| 
e di l'oùg, e che loss bu- 
tàde in uue lagune di a- 
glic; c tal ere dutt In mond. 
E dia nòstri Signor Diu: 
« Sèi l’ale lus » ; e ineonti- 
nenl lo fate lus. Ealoreche 
lus lii fate, fòri il jù àgn ni 
creads. E viodò Diu die 
la lus era buìna, e al di- 
spartì la lus da les tòìie- 
bres, e al clama diè lus, 
dì, e Ics tenebres, gnott; e 
cussi lo. l’alt lu scomeii- 
i;ament de la òpere del 
prim dì. E dis nostri Si¬ 
gnorili segomldì: «Sèi l'alt 
lirmameut t’el miezz de 
les àgbes, che spartìssiu 


les altres», è fo fet. Axi feu 
nostre Senyor Deus fèì> 
mament e aporta les ày- 
gues, que eren desus lo 
fermament a aquelles que 
eran dejus lo fermament e 
apelia nostre Senyor Deus 
a quel lirmameut cel, c axi 
fo acabada la bobre del 
segon di. E dix nostre Se¬ 
nyor Deus en lo ters dia: 
« Sian ajuslades les aygues 
que son solo lo cel en un 
lodi e aparescha sedia» e 
fo fot axi e appalla Deus 
a quella seclia terra e lo 
fermament de los aygues 
mar. E viu nostre Senyor 
que tot aso ere ben e efix: 

« Eugenie la terra e hi na- 
squen erbes e arbres que 
lasen fruyl c sement e eu- 
scu segons lurs linatges 
‘ dels quals rermmgucn sc- 
mens sobre terre e i'erem 
sernes segons lurs linatges 
e altreei arbres que fereu 
IVuyts c aviu cascò sement 
e cascù sa natura;» e viu 
nostre Senyor Deus que 
era be e lo axi acabada 
la bobre dèi ters dia. E 
dix nostre Senyor Deus en 
lo quart dia: «Sìenfetes 
liunenaries en lo firma-' 
menl del .cel que parte- 
squen lo dìa e la nit e sien 
senyals de los dies e de 
les iiits e de les anvs e re- 
splandesquen en "lo fer- 
mament de cel e illuminen 
la terra»; e lo fet axi.E feu 
nostre Senyor Deus lums 
mollgrans fami major que 
senyuregas lu dia e fai tre 
meuor que senyoregas la 
nit, lo iunior, goès lo sol 
e lo menor coès la luna e 
les estelcs c posals nostre 
Senyors Deus en lo lèr- 
inament del cel que illu¬ 
minaseli la terra e que sc- 
nyoregasen lo dia e la hit 
e que detriasen la luù de 
Jes tenebres. Viu nòstre 
Senyor que era be e axi 
fo acabada la holmi del 
quart dia. E dix nostre Se¬ 
nyor Deus en lo quìnt dia : 

« Crien Ics aygues peys e 
coses vivens qui s’erien en 
les aygues cada cosa fìgu- 
rada, e atroci loLs los ocels 
cascò de son linatgc. » E 
vìiorostrc Senyor que era 
be e marabellos e dix lor; , 
« Create e moUiplicats Ics 
aygues de la fimi* e alreci 
crescali c mollìpliqiian (*) 
sobre la terra» e axi fo aca- 

(l) Qui tiel Mss, è om messa 
si restituisce los oàels. 


i Ics unes àgbes, da les al¬ 
tres » ; e fo fati. Cussi fàsé 
nostri Signor Din hi fir- 
mament, e l’apartà les a- 
glies che èrin di sore lu 
nrmament da ebes che erin 
di sott lu firmament; e ’l 
clama nostri Signor Diu 
cheli (irmamentccil,ecussì 
lo puartàda ayliavla opere 
del segond di. E dis nostri 
Signor Diu in lu tierz dì: 
«Sejin ingrumades les a- 
ghes in un lòug, e compa¬ 
rissi Tour la se^ha » ; e lo l'alt 
cussi, e ’l clama Diu che 
sòglia, tièra ; e lu lirum- 
ment de ies aghes, mar. 
E a ’1 viodò nostri Signor 
che dutt obesi ere ben, e 
’l dìsè: « Zerlnòji la tièra', 
e die nàssin jèrbes e ar¬ 
imi, che l'àsin frutt e se¬ 
nienee ognidun segond la 
’ lor stirpe, des cuals rèslin 
semencés soré tiera e bro¬ 
dósi n semente segondf les 
stirpes, e cussi anglie ar¬ 
imi che produsin Iruts, e 
a vèbiii ognidùn la se¬ 
mence e ognidun la só 
nature : e viodò nostri Si¬ 
gnor Diu elle ere ben, e 
fo cussi puartade a chav 
la opere del ti erg dì, E 
disè nestri Signor Diu.in 
t’el quart dì: « Sèjin lates 
lumina ri es in hi tìrmament 
del cèil che spartissi lu 
dì e la gnott, e sejin se¬ 
gnai de ju. dis e de les 
■ gnots. e de ju agiis, e olie 
risplèndiu in t’el tir ma ment 
de! cèil, e ilùminin la tiera»; 
e fo lati cussi. E fase nostri 
Signor Diu lums molto 
grangh, l’un majòr eh’ al 
signoregiass lu dì, e l’altri 
minor che al signoregiass 
la gnott; lu major cioè lu 
soròli, e lu niinor cioè la 
lune c les steles, e les 
posta nostri Signor Din 
m lu tìrmament del cèil 
che illuminassi!) Iu tiera, 
e che signoreggiassin lu 
dì e la gnott, e che dife- 
renziassin la lus da Jes te- 
nèbres. Viodò nostri Si¬ 
gnor che ere ben, e cussi 
lo puartade a fhav la ò- 
pere del diari dì. E disè 
nostri Signor Diu in lu 
cuint dì: «Crèin les aghes 
pess,e<*liosses vivents che 
si crèin in t* es agbes ogni 
^hosse liguràde, e altresì 
dugh. ju ucci ognidun de’ 
so linie», E viodè nostri Si- 
; gnor die ere ben e ma- 

ima parola eha col sacro .Testo 
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bada la hobra del quint dia. 
E dix nostre Senyor Deus 
ett lo Y1 dia : «Nodresca la 
terra besties e coses vi vens 
e totes animales (...) axi 
con reptiles cascuna de sa 
figura» e io fet axi. E viu 
nostre Senyor que era bc 
e dix; «Fasam homea ynia- 
ga e a sembianza nostra 
que sinyoreg sobre los 
peys (') del cel {sic) e so- 
bre les besties de la terra 
e sobres totes reptiles. « E 
ben sabem nos que en aquel 
temps no havia Deus t'or¬ 
ina de home, mas eli pro¬ 
feta descimàtèx que devia 
pendre (sic )forme de home 
a ymaga e a sembianza 
nostra, e los jueus ni los 
paguans no volen a so 
creare. E forma nòstre Se¬ 
nyor r home de plus (sic) 
eslrayn elament £oès de 
là terra, e no de la plus 
ferma terra ans del hm e 
aso feu èli per crebament 
e per avitament del diable, 
que aquell flach nodritt de 
fanch fos ereter d’aquella 
santa gloria qu’el aviaper- 
duda per ergul. È con radi 
fet, mes en eli esprit de 
vida e posalo en Paradis 
terrenaf, e mes en eli sabor 
de dormir e traseli una co- 
steia dei costat e d’aqueJla 
forma la fembre e mentre 
que aqui dormia fo puiat 
lo seu sprit e vin tot aquell 
linatge que havia a nexer 
d’ el, e con se desperta, 
profeta de qui avant. E 
dixli nostre Senyor Deus 
a eli e a sa muler : « Veiats 
que yo do a vos altres to¬ 
tes les erbes els arbres que 
fan fruyt e sament sobre 
terra que sia vianda vostra 
e- de les besties e de les 
òceìs e de les reptilies (sic) 
de la terra en los quals yo 
pose esprit de vida que a- 
gen que meniar e que vi¬ 
vrei. E viu nostre Senyor 
Deus que totes les coses 
que avien fetes eren hones 
e axi fo coinpit lo comen- 
sarnent del mon e l’acaba- 
ment de la obra del VI dia. 
Én lo VII dia féu los ela- 
inens, enlos altres feu les 
coses que son én los eia-- 
mens ecc. 


ravejòs,edisè lor: «Crèssit 
e moltiplicai t t’cs aghcs dei 
mar»; e altresì : « Crèssin 
e moltiplichin j’ucèi sore la 
tiera » : e cussi fo puarta- 
de a chav l’opere del cuint 
dì. E disé nòstri Signor 
Dìu in lu VI dì: «Nudimi 
ia tiera besties e $hosse$ 
vivents, e dm;h iu ane- 
màj L.) cussi come rètij, 
ognidun te’ so ligure», e 
lo l'alt cussi. E. viodè no¬ 
stri Signor che ere ben, 
e disè: «Fasi» Toni a inda¬ 
gine e semejance nostre 
che al signoregi sore ju 
pess del cei.l, e sore les 
besties de la tièra e sore 
dugli ju rètij». E ben savìn 
nò che a cheli timp no ’l 
veve Dìu forma di om, nm 
al profeta.... clfel doveve 
yholi forma di om cu’l dì: 
Èasin Tom a imagine e 
somejànce nostre : e ju zu- 
gìos, nè ju pagans no. vuò- 
lin credi a cliest. E forma 
nostri Signor l’oin del pini 
strani elemcnt, cioè de la 
tiera, e no de la plui ferma 
tiera, anzi dei pantan, e 
chest e ’l fasè par crepa- 
ment e par avilimeut del 
diùul, che cheli impast nù- 
drid di fango foss erèd di 
che’ sante glòrie che lui 
veve pierduda par orgo¬ 
glio. E co lu ave fatt, mete 
in lui lo spirt de’ vite, e 
pojanlu nel Paradis terre¬ 
stri, e al mete in lui lu sa- 
vor dì durmì, e i tira tour 
una cuèsta dal costat, e dì 
che’ al forma la tèmi ne, c 
mentri che cului dimoi ve, 
fo svejad lu so spiri e al 
viodè dute che’ lìdie die a- 

veve di nassi da lui,. 

profèta da chi indevant. E 
Uisc nostri Signor Diu a 
lui e a so mujìr: «Viodès 
che jo dòi a vù àltris dutes 
les jerbes e ju àrdui che 
fasin frutt e se mence sore 
tièra, che sei vivande yue- 
stre e de Ics bèslies, e de 
j’ucèi, e de ju rètij de la 
tiera, in ju cuai jo ài me- 
tùd spiri di vite, che vèbin 
ce mangia e ce vivi ». E 
viodè nosLri Signor Diu che 
dutes les chosses che al 
veve lates erinbuines: e 
cussi lo compìd lu comen- 
(jamentdel moud, e lu com¬ 
pi meni de la opere del VI 
dì. In lo VII dì fasè ju de¬ 
menta, in ju altrìs fasè les 
ghosses che son in ju ele¬ 
ni ents ecc. 


Hi qui pur* sono oimmesse alcune parole, le quali col Testo della 
Bibbia si possono restituire cosi : de là mar e sobre losocels ..., 


SULL’EREZIONE DELLA PIEVE DI CASTOIÀ 

a socchieve 


Lo scorso anno, in occasione dell’ingresso 
del nuòvo Pievano di Socchieve D. Francesco 
Rossi, fu pubblicato in Udine, coi tipi del 
Patronato, e per cura del clero della Par¬ 
rocchia, un breve trasunto storico della ori¬ 
gine e delle vicende di quella Pieve. 

A pagina 10 di quell’opuscolo fu ripor¬ 
tato un documento, attinto da una copia del 
1769, che recherebbe la data del 15 maggio 
1*2.12, data che io non posso ammettere per 
esatta, come l’ha ammessa il compilatore 
dell’opuscolo, sfatando le ragioni del mio con¬ 
vincimento. N’ avrò forse lasciata qualcuna 
nel calamaio, e forse mi sarò anche espresso 
male: comunque sia, non. mi. sembra fuori 
di luogo se vengo ora a sviluppare qui su 
queste Pagine un poco meglio la mia tesi, 
se non altro, per non lasciar passare up er¬ 
rore nuovo, o piuttosto un’inesattezza di piu, 
in quel po’di'storia monca, e malsicura, che 
ci rimane della Carnia nostra. 

- i. : ■’p 

Anzitutto mi si conceda di riprodurre'il 
documento iti contesto nella sua integrità: 

— « Nei nome del Signore Iddio, amen, — 
L’anno dalla sua Natività 1212, Inditioneli, 
giorno 15 del mese di Maggio, presenti 0- 
sualdo Oandotto della villa di Preone, Gio> 
vanni Fabro q. Odorico della villa di Verze- 
guis, Nicolò tiglio di Giovarmi Tramontiti 
abitante in Socchieve, testìmonii, et altri, 

« Essendo che per gli uomini, con le Co¬ 
munità della Pieve di Socchieve, Contrada 
della Cargna, sogette, unitamente intendono 
fa bricare una Chiesa Matrice nel loco chia¬ 
mato Castoia, a laude e nome della B. V. 
Maria degli Angeli, e SS. Sacramentò e non 
avendo detta Chiesa alcuna entrata nè bene¬ 
ficio di poter quella luminare, li presenti 
Comuni di detta Pieve intendono volontaria¬ 
mente quella indotare secondo le loro forze 
e potere come qui sotto, sotto obligatione dì 
tutti li loro Beni. 

« Seguono li Capi delle ville. 

« E prima, rn. r Antonio del Bori Podestà 
della villa di Socchieve, con la presenza degli 
altri suoi vicini, promette, e volontariamente 
si obligano ogni anno in perpetuo dare et 
esborsare alla detta Matrice, overo a quello 
il quale regolerà la detta Chiesa, libre nonanta 
de piccoli. 

« M/ Domenico Pelizzaro della villa di 
Preone, Potestà, con gli altri suoi vicini si 
obtiga ogni anno come' sopra dare et esbor¬ 
sare libre cinquanta de piccoli., 
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« Per Priuso e Mediis m. r Nicolò del Bianco 
Potestà (*) con la presenza degli altri vicini 
d’esse, promisero e si obiigano come di'sopra 
dare et esborsare ogni anno libre tran taci nque 
de piccoli. 

« Per il Comune -di Lungis, Leonardi.» In- 
drigo con li suoi vicini sì obiigano di pagare 
ogni anno libre diecinove de piccoli. 

«Per Dilignidìs e Feltrone comparve in. r 
Antonio Picotti^con gli altri suoi vicini d’essi 
Comuni promettono ogn’anuo come sopra 
libre vent’ otto de piccoli. 

« Per Viaso comparve Domenico Siardi 
Podestà, con gli altri suoi vicini d’esso Co¬ 
mune, si obliga di dare ogu’ anno libre quin¬ 
dici de piccoli. 

« Per le case di Nonta comparve Gìo. Maria 
Gismano, "e promise di dare ogn’ anno libre 
de piccoli quatro. 

« Cbe tal dotatione ascende ogu’anno la 
surnma di L. 222. 

« Con obligo al governatore di detta Chiesa 
di tener sempre illuminato il SS. Sacramento, 
e far tutte quelle funi ioni cbe saranno neces¬ 
sarie per detta Chiesa; e.generalmente tutti 
il sopradetti Merighi, o Potestà, overo Capi 
di esse ville, con l’assenso e volontà delli 
suddetti vicini, sì obiigano inoltre, lubricata 
che sarà la'sridetta Chiesa, mantenerla a tutte 
loro spese, e far il campanile, comprar le 
campane, e far tutto quello sarà e farà bi¬ 
sogno, sotto un’ultra volta obligatione di tutti 
li loro beni. 

«Fatto in casa di me Nodaro sottoscritto, con que¬ 
sto et ogni miglior modo. 

«Et io Antonio Odorico di Socchieve q. Nicolò di 
veneta autorità Nodaro. 

« Tratta da altra consimile appresso di me 
esistente mediante consegna fatta per me 
Pietro Uruzzi di veneta autorità Nodaro e 
cittadino della Terra di Toimezzo, in quorum. 

Dal. die li! Februai’ii 1709. 

Segue in pari data l’autentica a nome del 
Gastaldo di Toimezzo, Agostino Silverio. 

Per un occhio tanto o quanto esercitato 
nella lettura dei vecchi instrumenti, certe ano¬ 
malie che danno subito sui nervi non pos¬ 
sono passare inosservate. E per primo, an¬ 
che supposta esatta la data 1212, che però 
non concorda coll’Indizione, è proprio co- 
desto lo stile, codesto l’idioma che usavano 
gli scrivani di quell’epoca? — Ma è mai_gos- 
sibile che tutti gl’intervenuti a quell’atto 
portassero già a quell’ora i nomi di batte¬ 


ri Devo porgere lo mie felici tu adoni al nostro editore ed 
amico,sjg, ) torneiti co, che cosi potrà vaniarsi di discendere da una 
vetusta fami ulta cargnella, di gente devola e patrizia, dal mo¬ 
mento che esercitava sino dal duecento l’autorità podestarile in 
favore d'una chiesa, coll’un piede a Priuso e l’altro a Medila, 
ovvero sia, stando a cavaliere sut Lumiei, che è tutto dire! 

che il nostro caro sig. lomenico dovesse avere addosso del 
sangue cargneilo, io n’ avevo già un vago presentimento al solo 
guardarlo In viso» 


sirno in uso.oggi giorno, e accoppiati a nomi 
di famiglia, identici agli attuali? — Ma è 
proprio vero che il notaio rogante'fosse pel- 
i’Appunto' uno scriba li di Socchieve, anche 
lui designato per nome, cognome, paternità, 
e, por giunta alla derrata, qualificato per 
notaio di veneta autorità, in un’epoca e in 
un paese che vi dominavano prelati tedeschi? 

Esiste in Socchieve una sentenza del 26 
ottobre 1290 (quindi posteriore d’ un ottan- 
t'anni al concordio suriferito), emanata dal 
pievano di Toimezzo nella chiesa di San 
Martino, in una vertenza tra l’Arcidiacono 
di Canna e le lìgliali di Socchieve, ilei cui 
rappresentanti sono riferiti i nomi. Ebbene, 
confrontiamoli un po’ con quelli del presunto 
convegno del 1212:—. « Gerardus Prizan, Cu- ; 
inussius eius nepos, Martinus de Fontana, Jo¬ 
hannes Gaspan, Laurencius di Fontana, Ba- 
salot filius Palm©, Mainardus nepos Adal- 
perti, Johannes frater elicti Gerardi deZorgnas, 
Petrus Gaspan, Verrà, Marcucius filius Ri- 
cabon, Zupon lilius Luisini, Puiiuus lì li us 
Marcili©, Marcucius lilius Falchola», Johannes 
de Fontana, Johannes Prizan, Marchus de 
itoia, Martirius Sutan, omnes de Soclevo.— 
Dorsali de Preorts, Henricus et Liot de Veiias, 
Jobanne Faber, Petrus Rosari, Chumus lilius 
Zuanell©, Jacubus dictus Pisan de Lungis»—. 

Ci sono ben 27 persone, qualificate in par Le 
dal nome del padre, o d* un fratello, d’uno 
zio, e persino della madre (Falco la, Mar culla, 
Palma, ZuanellaJ ; in parte dal luogo di re¬ 
sidenza, in Fontana, alla Paia, in Zorgnas ; 
uno, e forse non è il solo, dictus Pisan, viene 
contraddistinto per soprannome; altri ana¬ 
loghi, come Gaspan, Prizan, Hosan, Su tari, 
che se fa comodo, potremo anche accettarli 
per veri cognomi, ad ogni modo ben diversi 
dal del Bon, Pelizzaro, Siardi, Pico ili, Gi¬ 
smano, eco. del tempo d’adesso. 

Ora saltiamo un secolo più oltre. Nei con¬ 
tratti fra gli anni 1388 e 1399, c’imbatte - 
renio in questi altri. -— Stefano q. Marcussio 
di Cleva, Martino e Olivotto q. Giovanni di 
Piazza, Sirnone di Zorgnas, Leonardo q. Cu- 
mussio,HengiIman, Giovanni q.Pietro Stramp, 
Nicolò q. Vunussio, Ritehno q. Cumussìo detto 
Pat...? Daniele sarte q. Pietro di Piazza, Paolo 
q. Pietro di Mattia, gli eredi q. Enrico Vidon, 
e quelli q. Giovanni fu Norando, tutti di Soc¬ 
chieve, — dì poi il sig. Ermanno q. Dete- 
inaro di Nonta, poi Rinaldo che era forse un 
suo parente, indi Giovanni di Candotto Riibeo 
o Rosso di Preone, Vuecelio q. Fortino, Odo¬ 
rico q. Bertolotto Rusulin, un altro Odorico 
“tfrCumussio fabro di Lungis, un terzo Odo¬ 
rico figlio di Camion di Viaso, — e per ul¬ 
timo Martino di Vuarnero, e Giovanni q. 
Odorico (*) entrambi di Socchieve, entrambi 
notai d’imperiale e non dì veneta autorità. 

Saltiamo innanzi un altro secolo, all’epoca 


(H ru questo il capostipile degli Krmacora di Toimezzo : 
era Vicario a Euemonso, e Caiionico a S. Pielro. 
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infelice delle imi zìo rii Tuvchesche (1472-99) 
eh’è anche il periodo in cui si andò genera¬ 
lizzando l'uso dei cognomi anche in Friuli; 
ed ecco finalmente affacciarsene parecchi di 
quelli tuttora superstiti più qua più là, lungo 
la valle del 'ragliamento, fra gli altri gl’Jn- 
drigó a Viaso, t del Bianco a Midtis, i Ban¬ 
do ui e i Pilizzari a Preone ^), 

Più tardi, sotto il 29 geunato1583 appa¬ 
risce un Nicolò del Boa nel grembo della 
Vicinia di Socchieve, 

A Nonta sino dal 3 giugno 1621 v’è com¬ 
preso fra’ Gistnam un Giovanni-Maria Bi¬ 
collo, sebbene di recente aggregazione, men¬ 
tre in data del 17 maggio 1622 parlasi del 
legalo d’ un q, Zuane lu Leonardo de IHccot 
overo Danelon di Feltrone, 

A Viaso, sotto il 13 marzo 1629 figura come 
Meriga un Sebastiano q. Domenico Biardo, 
e un Antpirio Biardo pei' testimonio. 

In. una procura del giorno 12 aprile 1665 
onde far valere i privilegi ed esenzioni dei 
Gismaui, per quei di Nonta v’intervengono 
Paolo Gesmano, Gabriele Bicot, e Gian Da¬ 
niele Bicot cli’è anzi il Pi'ocuraiore insiiuiiLo; 
e per Feltrone, Osualdo Gesmano, per cui 
c’è a dubitare sé anche la sua famiglia non 
derivi da Feltrone. 

Cosicché, a cominciare appena dal 1472, e 
scendendo sino al 1665, ci si ait'aceiauu oramai 
tutti i nomi di famiglia citati net disputato 
coucordìo. Rimarrebbe ad appurai e f epoca 
in cui visse e funzionò da Notaio queirAulouio 
d’Odorico di Socchieve; ini riservo ^indi¬ 
care più innanzi dove lo si avrebbe a trovare. 

Della chiesa di S, Maria (di Castola) la 
prima notìzia che se n’abbia ce 1*olire un 
contratto di vendita del 19 giugno 1263. Suc¬ 
cessivamente la si trova ricordata in una 
sentenza arbitrale dei 18 luglio 1395 fra la 
purrochia attuale d’Ampezzo e il restò della 
Pieve, ommessa Sauris, ina compreso Preone, 
la quale s’esprime in questi termini: 

«Quod Cormmmitates villarum Arnpetti, 
« 01 tris, et Voltois, lanqtmm plebesaui, pa- 
« rocchi ani, et subdì ti diete 1* le bis salirle 
«Marie de Castoni, prò rata dare debeaut 
«dictee Ecclesise eorum 1-Mebis Marchas den. 
« aquil. X in duobus terminis occasione templi 
«muri postpositi, quod presentialitcr fit et 
« renovatur in Ecclesia sancite Maria) de Oa- 
«stoia» —. 

Ora perchè mai gli Ampezzani non sono 
concorsi nella prima erezione di quella loro 
Matrice? Forse perchè le furono aggregati 
soltanto dopo il 1212? — Padronissimo di as- 


(1) Di Centa* di eleva, di CJmdussìo. di fnmuRsalto, Dragoni, 
Fabro, di Glrardo* del Muse, Olivo, Loiluro* de Koin, dì «andrò, 
d Urbano* Vitianusuo, del Zoilo a Sorebieve,— Candotto. Cor- 
radina, Jacomimo* Lupieri, Perrilsuui, rtltzxaro, di Simon a 
Preone, — caligari, Daniluttì, K&baa&L Sartore a hìHgnidi*, — 
de Giorgi, de Palili a Feltrone, d* Antoni, fteriotL Coluti, 
Dominici, Malotici, Romania! a Lungi», — Calao, Culott, Una- 
aulta, d* Indcigo, di Mainarlo, Zilli a Viaso, — Armando, di Ber* 
Udo, Bianco, di Berta, dì Brinda, colgano, ai Colzelli, Cu* 
m assalto, Kedrlgo, Lena, Paniera* Parussatto, Pizzat, di Splaro, 
Stefani, Zidrumarla, Zuuatom a Midìis e Prìuao, 


serìrlo oggidì chi Vuole; ma ci mettesse, in 
chiaro almeno a qual altra Pieve fossero 
aiiuessi : m, precedenza! Frattanto sì badi a 
questo, che nel 1641, che sono dunque due 
secoli e mezzo addietro, la si pensava diver¬ 
samente, stantechè visi trova scritto che — 
«le due chiese, Matrice e S. Stefano in Ca- 
« stoia, et torre è stato lubricato., spesato, et 
«del tutto mantenuto dall’università della 
«Pieve, et Communi di Ampezzo, Oltris, et 
« Voltois, come nel Processo chiaramente per 
« loro confessione » —, 

Procediamo pure nelle indagini. 

Nel disputato convegno dei Podestà, gl’in¬ 
tervenuti intesero provvedere all’ illumina¬ 
zione d’una Chiesa Matrice che s’uvea da 
fabbricare in Castola sotto il titolo della B, 
V. Maria degli Angeli, e del 88. Sacramento, 
concorrendovi con un’alìquota determinata 
di sussidio, espressa iu laute lire di piccoli . 

Anzitutto, a chi mi domandasse se nel xiu 
secolo fosse codesta la moneta d’uso potrei ri¬ 
spondere, che per quauto è a mia conoscenza, 
i prezzi contrattuali d’allora s’esprimevano 
in Marche ad usuiti curie, in Marche comuni, 
in fertoni ^quarti di marca), m denari aqui- 
ieiesi, in soldi di grossi, in lire di soldi, — 
di veronesi,-—di piccoli veronesi, veneciensi, 
veneciaui ecc,, ma la dizione accorciata in 
lire di piccoli, nou so d’av.ervela mai, tro¬ 
vata. Piu tardi, sono il domiuio veneto, quando 
i prezzi usuali s’esprimevano iu ducali di 
L. 6:4, qualche notaio preferiva d’ esporli in 
Lire e soldi, oppur auche meno frequente, 
in — « Lire %t>U,Ì2 de piccoli » — coinè in 
un contratto rogato a Cercivento addì 18 
aprile 1714. 

E riguardo ai titoli della nuova chiesa e~ 
rigenda, quello a buon conto di 8. Maria 
degli Angeli mi fa risovvenire la bolla 16 
gennaio 1343 del patriarca Bertrando, in cui si 
la meuzioue d’una traterna de novo facla nella 
Pieve di Castola, que appellatur sancii# Ma¬ 
nce de Angetis . Nou lo posso assicurare, ma 
sospetto dal canto mio che prima d’ allora 
non c’ entrassero gli Angeli nel titolo della 
Pieve di Castola, 

Quauto ah» Fraterna del SS. Sacramento, 
quando il Patriarca Marco Gradenigu le rila¬ 
sciò la Bolla di conferma del 1649, fece com¬ 
prendere che della sua istituzione non s’a¬ 
veva alcun ricordo, stante la sua antichità. 
Dal canto mio, voglio anche ammetterla fon¬ 
data prima del diluvio; suppongo tuttavia 
ch’ella possa commettersi con la festa del 
Corpus Domini istituita da Papa Urbano IV 
(1261-04) in seguito al miracolo di Bolsena: 

Ne! documento in parola non è interve¬ 
nuta la filiale d’Ampezzo staccatasi da Soc¬ 
chieve nel 1642, bensì quella di Preone che 
se ne divise nel 1768, Converrà perciò ripe¬ 
scarne la data presuntiva in un qualche av¬ 
venimento occorso tra queste due date, ed io mi 
l'infido d* averveio anche trovato. Così ancora 


100 PAGINE FRIULANE 


créderei di indovinare il motivo per cni 
nel 1760 ne fu estratta la copia dell’Urti zzi, 
e sarebbe perchè il distacco di Preonc, av¬ 
venuto Tanno prima, non fu di certo con¬ 
sensuale, ma. vi lasciò un qualche strascico 
disgustoso; e poi non doveva essere ancora 
smessa' l'usanza, nè dimenticato il ricordo 
d’ un tributo concordato insieme con Préone, 
in un’epoca non tanto lontana, die forse 
tendevasi a far osservare in onta allo smem¬ 
bramento. 

Il 28 luglio 1700, un’ora circa innanzi 
giorno, la Carnia fu terrorizzata dii Una scossa 
violenta di terremoto, che produsse qua e là 
seri]disastri. Fra gli altri, fu abbattuto il 
campanile dì Castoia, il quale cascando ad¬ 
dosso alla chiesa di S, Maria la rovinò a 
segno che fu d’uopo smettere ogni idea di re¬ 
staura ria,t rovinalo più ovvio rifarla di pianta, 
e in dimensioni maggiori ( J ). Con ciò ven¬ 
nero a sparire le due chiesuole annesse, quella 
di S. Stefano, già decorata di pregiati dipinti, 
guasta pur essa dal terremoto, e 1’ altra di 
S. Mi chete. 

-Quanto al campanile, dalle note della Fab¬ 
briceria rilevasi che desso fu rialzato soltanto 
nel 1728, con obbligarsi tutte le liliali, com¬ 
préso Peeone, di corrispondervi per ogni 
rata V offerta di due soldi per anima, e due 
soldi per segna. , 

Ora domando io. Che ci si avrebbe a con¬ 
trapporre per escludere .che il famoso con¬ 
co r d'to, dei 1212 fos se in ve ce avvenuto in 
quella circostanza, quando trattavasi di ri¬ 
fabbricare la chiesa? Non ci sono forse le 
identiche liliali tributarie come nel 1728, 
che anche questa volta s’impegnano di ac¬ 
collarsi una parte delia spesa? Che se il 
campanile è cascato a ridosso delia chiesa, 
schiacciandola, già neanche le campane di 
prima saranno rimaste illese, fossero state 
magali .ancora di quelle, inventate da San 
■Paolino di Nola; ed ecco il poiché vi si di¬ 
scorre altresì che c’era bisogno ancora di far 
il campanile, e comprar le campane. 

Qui poi viene .in taglio di fare anche que- 
st’altra osservazione, e spero che sarà l'ultima. 

Nella rifabbrica della chiesa di Castoia, 
dopo il terremoto, le popolazioni soggette 
devono esservisi accinte, con lodevole zelo e 
premura. L’unico obbiettivo era quello di 
rialzare la loro Matrice, più vasta, più bella 
dì prima, e sopratutto rifarla presti», avendo 
anche ottenuto a tal effetto un qualche sov- 
vegno dalla Repubblica. Perciò gl’ individui 
Che se ne assunsero la direzione non hanno 
ad aver sottilizzato tanto nello spendere,"nè 
osservata sempre la condotta più corretta o 
legale : prova ne sia che dal 1698 al 1707 
nessuno si curò mai di rassegnare i reso¬ 
conti all’ approvazione superiore. 

La prima revisione fu eseguita soltanto nel 
1708, per tutto il decennio, da! ragioniere Al- 


(I) Vedi Pagine Friulane II» 183. 


berto de Albertis. Ora che mai ci sarebbe a 
ridire a chi s’imaginasse che i Podestà (Ielle 
filiali siano stati prevenuti dal de Albertis 
delle irregolarità riscontrate nella rifabbrica, 
del pericolo elio la gestione dei Camerari .non 
venisse approvata, di responsabilità, di in¬ 
dennizzi, ecc.? E che, non per altro, che per 
accaparrarsi l’indulgenza del superiore siensi 
impegnati di provvedere da se alla spesa del¬ 
l’illuminazione? —‘Diversamente, non si ca¬ 
pisce il perchè vi abbiano aggiunto in coda, 
come di traforo, e quasi di contrabbando, 
gli oneri ben maggiori che promettevano di 
accollarsi, — « fabricata che sarà la s«detta 
«Chiesa, di mantenerla a tutte loro spese, 
«e far il campanile, comprar le campane, e 
« far tutto quello che sarà e farà di bisogno»—. 

L’anno dopo, il Luogotenente Paolo Donato 
scriveva sul libro dei conti delle Camerarize 
che — « intesa la relacione Albertis per quello 
«concerne il maneggio de’ Camerari..., ha 
«decretato, et approvando quella per questa 
« volta, debbano gli Camerari provvedere di 
«due libretti, sopra quali babbiuo a farsi 
«fare le ricevute di tutto ciò occorrerà di 
« spender per servieio della Vend. a Chiesa, 
« per cera, oglio, et altre spese straordinarie, 
« fuorché le spese minute; quali libretti do- 
« vernilo passare da mano a mano de’ Ca- 
« merari, per essere praticata la medesima 
«diligenza; in pena a quelli Camerari che 
« mancassero di questa diligenza, di non es¬ 
ci serie bonificate quelle partite annotassero, 
«senza il sudetto riscontro» —. Ora il de¬ 
creto, che seguita rievocando dell’altre di¬ 
scipline, delle quali inculca l’osservanza, porta 
la data del 20 giugno 1709. 

L’indizione seconda, sotto cui fu redatto 
il documento di concordio, che siamo venuti 
notomizzando, e che nel caso nostro sarebbe 
ben più attendibile del millesimo, se pigliamo 
le mosse dall’anno elei terremoto, ricorreva 
la prima volta proprio nello stesso anno 17Ó9. 
Anche la data del 15 maggio ha un qualche 
valore se la si confronti con quella del 20 
giugno in cui fu emesso il decreto luogote¬ 
nenziale, che per questa volta tanto si di¬ 
mostrò così indulgente verso dei Cameràri, 
— quel tanto per l’appunto che 1 Podestà 
avrebbero potuto desiderare, 

E qui prima di deporre la penna, net pren¬ 
dere commiato dal mio egregio preopinante, 
mi permetto dì dargli un consiglio. 

I registri canonici tuttora esistenti nel 
presbitero di Soccbieve, se la memoria non 
m’inganna, credo che risalgano alla prima 
merlar del f7.° secolo. Ebbene egli potrebbe a- 
vere lì, a portata di mano, un’arma validissima 
per abbattere d' un colpo solo tutto quanto 
l’edificio che sono venuto architettando. Si dia 
la pena di scorrerli un po’ quei registri, e 
senza tediarsi a rinvergare d’ uno in uno quei 
sette Merighi surricordati, basterà che ponga, 
mente se fra’ morti o i battezzati gli avve¬ 
nisse d’incontrarvi il nome del Notaio; se 
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mai, non avrebbe che a confrontarne là idata 
con la fiata da mé attribuita all’instromento 
di concorditi,: onde riconvincermi di aver 
preso un gambero per un pero. Gliene sa¬ 
pranno grato gli studiosi delle patrie memorie, 
ed io medesimo per il primo. 

AvoBflcro, J$ aprite I&90, 

G. Cortami, 


Un par di frotuliz, di chez cal contave ime volte 
rargutissm Mestri, cognossud in Friul sott il 
nom di « Mari dai polezz ». 

( Dialett dì Gtemone). 

— A iè toghade in Qhiargne, no savaress 
dìus il pais ; ma a la contili cussi : 

In tal prin che vigni rin i Talians, d’ogni 
bande no si sintìve che a magnilìcaiu par 
la lor bontad, par la scletece dalis lor ma- 
nieris e massimamentri, par la j usti zie e 
par la benignitad cun cui a tratavin la ini 
basse. E i carabinirs po, e ierin adiriture 
Tidul dola popolazion. — Ce voleso di plui? 
Cuand che chesph-a capitami la prime volte 
in Qhiargne a s* improvisà une prucission 
par Jaùr incuintri, come cuand cal rive il 
vescnì a fa la visite pastora!. 

No zove rude : i botonz lustris sul vistit 
neri, il ghiapiell cui pics, e la giachete a 
zizile a presentili une certe figure che, voe 
o no voe, a impressione. E su chei puars 
montagnui postadizz, ca si vantili, come di 
une glorie, di conserva anghiemò la tradi- 
zional semplicitad di Noè, i podeis dome 
imaginasi ce sens che ur varar) fatt. A ierin 
restaz di stucc : altro che i Qhafs d’antighe 
memorie ! altro che i Pandùrs dela giandar- 
marìe todesghe ! Cheste a iè int, a disevin ; 
chesgh a son vistids. No vin .pòre piai, cumò : 
liberti, fraternità , égaliié : i sin in buinis 
mans ! 

Cussi al veve comengat il Mestri, e dopo 
di vèi tirade su pai nàs une prese di tabacc, 
di chès ca lassin 1’ agàr in ta schiattile, al 
continua : 

Une biele di adunane, a ri vari» anghie 

a X.su pai chiana! di Guart, salvo il ver, 

doi carabinirs. Si capi ss subit che a ierin 
stads in perlustrazion, e cbe il servìzi a lu 
vevin fatt a dovei; parcèche, in tal miezz di 
lor, al ghiaminave cuachio cuaghio, angine 
un individuo sospiett, il cimi, tignind su tis 
mans, al chialave simpri i polears tacads 
cun Urne ghiadenute. 

— Ma ce bièi ! ma ce bogns ! ma ce bras ! 
comengarin a di’ chez feminiz dai corpezz 
cuKs-(Ò» saltughand di gust, apene ca iu lam- 
parin a distance. — Oh ! a li vègnin ! a li 
vègnin ! a li son ! a li son ! — urlàrin chei 


(1) In ghlargns ì disio: el caia. 


fruzz discfìlz, dal odor particola? di s£|lva~ 
deìn. E dugh intropads, su pai troì cal 
meteve ala vile, cula boghe spalancade, a 
stavin a contempla il passazz dela patuglie. 

— « Indietro bona gente; — al disè il cara- 
binir cal ghiaminave devant, cuand cal fo 
viziti di lor, — lasciateci passare. 

— Faìt lue canae ; vuardaisi feminis ; — 
sboghiassà alore un om cula gose, cal si 
ghiatave in bande dal tropp, come caporioni 
— Fait strade ai superiors. No viudjso? 
Vevit un po’di rispiett ! — E po dutt con- 
tent di iesi stat ubidirsi volte al carabipir 
etili arie pini dolco : 

— E che al senta mo, sior comandante 
dei nostri; parcè il vien cun lori quell’omo 
chei prega? 

— Ma che ! — ai rispuindè ridind il cara- 
binir,—-Non lo sapete? è quel galantuomo 
che ci metteva in conserva la neve durante 
l’inverno, e poi all’estate ce la spacciava 
per zucchero alla povera gente. 

— Ah ! ah ! A iè cussi ; ce la spacciava.,..! 
Bravi !.. Resoti ; regione di vendere I Viodiso 
mo ferriiuis, se Dio non paga il sabato? I 
ai simpri dìtt'io, che !’ almanacc al diis che 
cumò i vario j usti zìe ! Viva gli chirubunieri ! 


2. — Cheste po a topbà ala basse : cual- 
chidun al ul dì ca foss sucedude iii pai’ 
Codialip ; cualchidun ìnveze, forsi mior in¬ 
forma t, in tun dì chei paisuzz sott’ Udin, in 
bande da Tór. Sei par altri dulà ca si ul, 
io i la conti come chi la ìai sin tu de : 

Za tim|>, al ere un mìedi di chei riassuds 
di là del Tajament, il cual cuantunghie par 
tangh e tangh agns al foss stad in condote 
in chesgh paìis, a noi veve mai imparad a 
fevelà furlan. Di culi si scomence a capì de 
buìne teste cal ere il dotor'; e sul rest poi, 
ognun al podarà imaginà cemud ca si do- 
prave la mi di si ri e une volte. Eco le sempli¬ 
cissime maniere che il nestri mìedi al faseve 
lis sos visi tis matutinis. 

Al rivave devant la ghiase del malat e al 
bateve ala puarte cui baston. Subit al capi¬ 
ta ve cualchidun a vierzi, e il Dotor ben svelt : 

— Buon giorno. — Bon giorno, sior Dotor, 
ai rìspuindeve che! altri. 

— Come, come; gaio caghè il malè? 

— Ah, no, sior dotor. 

— Ben, ben ; eco quà ; — e cence nanghie 
entrà in ghiase al faseve la rizete — con 
questa el cagherà. — E vie. 

Al bateve alla seconde puarte, dulà cal 
ere clamai, e come il solit, lui {ìrime : — Buon 
giorno. 

— Bon giorno, sior dotor. 

— Come, come ; gaio caghè il malè ? 

—- Ah, si lui, sior dotor : siett voi tis... rntf 
voltis... 

* — Benon, benon. Eco qua, —> e al faseve 
la rizete. — Adesso con questa el cesserà. 

— E vie. 
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Al hafeve a uri altre puarte ; — Buon 
giorno, Tonina 1 

— Bori giorno, sior dotor. 

Come sta il malè ? 

— Ab sior dotor!.,. sior dotor!..- 

-4 Come, come? gaio caghè il 1 male? 

— Ah no, sior dotor! Ale muart puarett, 
lisgnot passade... 

Benon, benon ! al ora noi caga pi ti. — 
E "vie cussi. — 

Ma a disin che in chel paìs, fin cuand 
càl è stai chel dotor, noi è mai muart lus¬ 
suri di epidemie, nè di grup, nè di pai mo¬ 
nito, e manco che manco po, di chcz bron- 
conitis, fiorenzis e oflamìiz ca vuelìn dà ad 
ìntindi i miedis al dì di uè. E la, ìnt a iere 
fuarte e sane lìstess, come toros. 

Une sole volle, in chel pais, a f’o tate une 
cure ,d* impuartknce par il mal ta gose, e 
un’altre volte pàr une ponte iri tal stomi. 
Dal rest cui cal vivevo al vivevo, e cui cal 
muri-ve al -ni uri ve ; mior di etimo, e cence 
tantis phiacaris. 

Avviso ai medici lettori, 

' * . ( Dagli scritti inediti di un anonimo 

a 

__ _-- -->- 

— —£ * 

L’Abissin cu M ombrinin. 


Chi si cognoss un italo-abissin 
cu Me muse di $hiavron 
die ti cliioll su 1’ umbrinin 
in zenàr, cheli puàr mincliioii ; 
cu and che diteti brftmin, par schiahlà il zameli, 
di sintisi biissà da un biell soreii. 

Non apene le mal ine 
ii sorelj a M bait il mur, 
eli est bon sior Pumbijuin di tele fine . 
spalancati a M parte fur. 

Che s’anelile un sol mairi splend il soreii 
a P à paure di sblan?hià M zameli. 

A M §liiape 1’ uinbrinin 

dal di di San Martin 

e dutt r uiiviar tu viarz 

se il soreii a M ilàmine iI bearz. 

Tralalà, latin, lalele, 
l’à le muse di Brìgliole : 
l’è foresi,, chel flonduncliian 
è a ’l dia mal dot bon Ftirlan. 

11 so misar umbrinin 
l'è nmglail nome di vin. 

Tralalà, latin, lalele ._ 

a Tà il mds di briaghele : 
tralalà, latin, lelon. 

1’ à il music di briagon ! 

Compatimi, o letors, se no us par biell 
chist me gnov cojònell. 

Ma cui eh’ a M à bon nas 
siguramenti al disarà : — Mi plas ! 

S. ftorz di Nojar, ztign lf*6f}. 


UN SACERDOTE ESEMPLARE 


Nel 184*8, Tanno memoi'abilé in'cui le na¬ 
zioni civili d’Europa si ridestavano a.libertà, 
un sacerdote, a nome Martino Juvanzig, si 
trasferiva, nella qualità di parroco - decano, 
da Cormònsio a Lucinico dove festevolmente 
veniva accolto dalla popolazione. 

Prete Martino nacque a Canale d’Isonzo 
nel 1805. Dotato di beH’irigegno, compì ra¬ 
pidamente i suoi studi, prima a Gorizia e poi 
a Udine. Creato sacerdote, egli voile essere 
degno di questo nome, e lo fu! Gentiluomo 
e popolare ad tin tempo, caritatevolissimo, 
schivo delle cose terrene, delle ire è delle 
partigianerie — queste erano le qualità che 
io facevano amare. 

Le nuove leggi introdottesi auspice la ri¬ 
voluzione di quell’anno,egli le accolse con 
piena soddisfazione, tanto più perchè con esse 
vedeva trionfare’ la causa del popolo, la causa 
della giustizia e della eguaglianza, predicata 
da Gesù Cristo col suo Evangelo — la buona 
novella. 

Il tempo, frattanto, passava, e la Cùria 
arcivescovile goriziana volle promuovere il 
buon parroco a Canonico onorario. Con questo 
titolo infatti egli fu più volte invitato a con¬ 
correre per il posto di Vescovo a Trieste o 
Parenzo o Udine; ma il degno Prelato, con 
rara modestia, si rifiutò sempre, dicendo non 
essere degno di tanto onore. 

Studioso senza posa, amante dell’agricol¬ 
tura, egli passava pacificamente i suoi giorni 
colla lettura, coll’ innestare le piante, col 
trapiantarle, ecc. 

Degli uffici divini sempre zelante, le sue 
prediche eloquenti venivano con religioso sK 
lenzio ascoltate; tant’è vero che perlìno i più 
scettici convenivano essere.Mons. Juvanzig 
prete ideale ed un vero apostolo della reli¬ 
gione cristiana. 

Essendo Lucinico etnograficamente posto 
ai confini linguistici, qualora gli accadeva di 
parlare della sua popolazione Mons. Juvanzig 
soggiungeva : « Ma “sì, Lucinico è veramente 
un paese friulano, ed anzi lo si potrebbe 
chiamare la porta del Friuli ». v 

Egli, veduta l’inutilità della predica slo¬ 
vena annuale do! Corpus Domini, saggiamente 
la soppresse. 

Nessun povero che picchiasse alla sua porta 
veniva allontanato senza ottenere prima o una 
moj;uita..o qualche cibo. 

— «La povertà, soleva dire f ottimo sa¬ 
cerdote, fu nobilitata dal Divino Nazzareno; 
fu, più tardi, teneramente abbracciata dal 
grande Francescano; e perchè dovrei io ri¬ 
manere indifferente dinnanzi ai miei fratelli, 
quando posso aiutarli? E la chiesa cattolica 
romana, la vera chiesa sempre combattuta, 
perfino da qualche suo indegno ministro, ma 
sempre trionfalrice, non porta forse scritto 
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sulla sua bandiera, come due astri splendenti, 
le parole umiltà e povertà? y> — 

Sullo scorcio del 1874, una fiera malattia 
colpi il nostro Santo uomo. Pochi mesi dopo, 
egli soccombeva. 

La notizia delia morte, celeramente divulga¬ 
tasi pel paese, destò ovunque penosa c pro¬ 
fonda impressione. Il rimpianto fu generalo 
in quanti conoscevano il buon pastore, la di 
cui salma rimase tre dì esposta al pubblico. 

Rotto il suggello al testamento, si trovò 
che il primo.punto diceva: 

«Lascio fiorini 2000 (due mila) ai poveri 
di Liicinico, i quali potranno avvantaggiarsi 
annualmente degfinteressi di detto capitale». 

Oli se Ì preti .del'Litorale in genere — se¬ 
guissero l’esempio di quésto santo sacerdote! 
Oh se abbandonassero le ire di parte per 
darsi tutti al loro divin ministero!... Quanto 
'vantaggiò per la religione! 

Negli altri punti del testamento, Mons. Ju- 
vanzig assegnava un piccolo importo per sante 
Messe è per il funerale, e stabiliva in legato 
i mobili ad una sua nipote. 

Lucinicò non volle dimenticare il suo ve¬ 
nerato Parroco, e nell’attuale chiesuola del 
cimitero gli eresse un apposito monumento 
con questa semplice epigrafe: 

QUI RIPOSA 

Mons. MARTINO JUVANZIG 
1875. 

Paolo Ciouto. 


LA « TORRE DELLA FAME » A PISA 

E LA < VIA DELLA MUDA » A TRIESTE. 

—— 

Nella città di S. Giusto, dietro il palazzo 
del Municipio, c’è una via, che chiamasi di 
Muda vecchia , e al suo termine, fra quella 
del Pozzo bianco e l’altra di S. Maria Mag¬ 
giore, con l’ingresso su quest’ultima, giace 
la casa segnata col civico N. 2, nella quale, 
narra Ettore Generini: « ...trovavasi l’ufficio 
«per la riscossione del dazio, a cui soggia- 
« cova la merce entrante ed uscente da Trie- 
« ste, e che da noi dicevasi Muda o dogana. 
«Circa alla prima voce, essa non era pecu- 
« Mare di Trieste soltanto, ma usavasi e usasi 
« tuttodì in alcune città d’Italia, e sembra 
«trarre la sua origine dal mutarsi periodico 
«delle guardie e degli altri ufficia lì preposti 
«all’esigenza delle gabelle» (*). 

Il Generini non s’è però bene apposto ri¬ 
spetto a questa etimologia, chè muda, come 
molte altre parole della nostra lingua, non 
è voce italiana, nè di derivazione latina. La 


(1) Ettore Generili 1 ! Trieste antica 4 moderna ere,, tipografìa 
editrice Morterra e Corap. 1884. 


cosa sta invece così. Dal gotico mòta, anzi, 
per nòli andare tanto lungi, dall’« alto te¬ 
desco medio» mute, si formarono il latino 
medioevale «imMa» e il tedesco moderno 
«Matti», nel significato dì gabella ed anche 
di dogana: tanfo è vero che abbiamo un do¬ 
cumento latino di re Lodovico deiranno 837, 
in cui leggesi : .\mullum thelaneum, ncque quod 
lingua theodisca mQta vocaiur. Accanto alla 
qual voce muta, il Du Cange (documento 
del 1079, di Filippo I re di Francia) nota 
persino V altra forma muda, oh’ è la stessa 
usata nel senso suesposto a Trieste, e, da 
quanto ne so io, nel Veneto e nel Friuli. Mi 
rammento,' p. e., che un po’ fuori di Pontafél, 
avendo chiesto ad alcune donne della Carnia 
dove si recassero, vedendole avviate verso la 
Carintia, mi risposero: «A la Macie», e in¬ 
tendevano la cittadetta di Mauthen, il cui 
nome deriva.appunto da matti, dogana. 

Passando or non è molto per la vìa della 
Muda vecchia a Trieste, mi venne quasi in¬ 
consciamente sulle labbra la celebre terzina 
di Dante : 

Breve pertugio dentro della muda, ' 

La qual pei 1 me ha il titoi della fame 
E iti che conviene ancor c’ altri si chiuda, 

e mi ricorse subito alla mente il commento 
del Buti, il quale credeva che quella torre 
si chiamasse così, «perchè vi si tehessono.le 
aquile del Comunica mudare»: commènto ri¬ 
petuto poi a sazietà da quasi tutti i chiosatori 
del divino poeta; a non dire del Tommaseo, 
cha alla parola muda dà la significazióne di 
carcere buia, scordandosi che se si. potesse 
anche darle questo senso, ora che ci è noto 
il fatto d’Ugolino, nessun altro avvenimento 
consimile, anteriore a quello, avrebbe invece 
potuto indurre Dante ad usarla nel significato 
che il chiosatore dalmata vorrebbe attribuirle. 

Ora, per ritornare ai Buti, quelle aquile 
del Comune, messe a mudare in quella che 
chiamavan anche la torre de’ Gualandi, non 
mi vanno giù, e sarei piuttosto d’avviso che 
anche nella muda dantesca si abbia a cercare 
l’etimologia della muda triestina, che è quanto 
dire, dopo ciò che ho notato più sopra, la imita 
o moda del Du Cange, che in origine era I A mate 
germanica, di cui, con la competenza loro, 
parlano i fratelli Grimm (*), Del resto, come 
non sarebbe la prima parola germanica fattasi 
italiana e cresimata poi dal lungo uso e dàl- 
l’autorità di grandi scrittori, così non è nuova 
nè può parere strana questa corrispondenza 
di voci .e di usi fra l’antica Trieste munici¬ 
pale, dove il podestà vestiva il lueco dantesco, 
e le città repubblicane dell’antica Toscana. 

Trieste, nell* agosto 1890. 

OSCARRE Dii HaSSEK. 

- 0) Jftkeb und Wlllhtlm Grimi# — Deut sche s WOrterbuch (VI. 
Band), benrbeitet toh Doti. Moriz Jleyne, l.eipzig, Verlag von S, 
Hirzel, (885. 
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(Da Leopardi); 


Di su la cima di che anfcighe top, 

>0-passar solitari, a la campagne 

Tu vas pbantand in fin che a mùr la sére; 

E 1* armonie si spand par, la vallade,. 

, Intor la primavere, 

*Simie par l’aiar, rid vie vie pai cliamps, 
St che a phalale a inteneriss il cur. 

Si ni, li s piori s belà, mugulà armenz; 

Ogni uceli l’è conte.nl, è al va svolami 
Vie pai cil celeslin a fà mil zfrs, 

Fasind a zoventud fleste di ctìr: 

Tu cidin e besol il dutt lu cliialis ; 

No tu — ns compagniis, 

L’alegrie no tu-vùs, i spàss tu lass.is, 

E chantandtu tu passis - 

Da 1* ali 0 da la vite il timp pini pur. 

.Ohimè, ce eh’a semee 
La vite mé a la tól II ridi e il chass, 

Glie da la prime état son la fumee, 

E tu compàgn da zoventùt, amór, 

Sospìr amar dai dis che son ptui tarz, 

No curi, e nè lu sai parcè da ior 
Io. simpri mi allontani ; 

Cóme si fòss estrani 
, Tal lug eh’i soi nassùd, 

I passi dai miei dis la primevere, 

Gheste di .che oramai, và viers la sere, 

Sì use a festezà tal nesl ri bòrjg, 

Sitìt par l’ aiar seren il son da sciti Ile, 

Siut un fusi! sbàrà dì cuand in cuattd 
Gal rìmbombe lontàn di ville in ville, 

Dute mitude in deste 
La zoventud dal lug 

Lasse la phase, e si spand pa-lis slradis; 
A shale, ven phalade, e si rallegre. 
lò solitari in cheste 
Scuindude part.da la campagne issimi, 

I pensi al timp passàd: e intant il voli 
Gli* al va par I* arie pure, 

A I 1 è cèàd da lus che lu Sorelì, 

Dopo un biell di serén, 

Al mende tal là sott volind - nus di: 

— La uestre zoventùt iè par finì. 


CORRADINO. 

(ballata). 

Viene Corrado, la spada al fianco. 

Biondo fanciullo, pàr Gabriel. 

Sono i languori dell'occhio stanco 
Azzurricome l’Ausonio del... ; , 

Inclito il segue nobil corteo; 

Il più gentile di tutti egli è, . 

— «Cacciar d’Italia codesto reo 

E ridonarle di dritto un re !... » — 

Guardano l’Alpe meravigliate ; 

Non lo credemn bimbo così, 
r— «Hai dunque proprio dimenticate 
Le dolci veglie dei Sveni dì?... 

E non là senti questo lamento 
Che il Meno manda, che pianto pàr? 

,Non sai che cosa ci reca il vento?... ", 
Corrado, sali, vieni a guardar !... » — 

Passa Corrado ; è avvolta in sogni 
La bianca fronte; ei spera e va. 

— « Questo superbo secai che agogni ,— 
L’aura gli mormora, — il tuo sarà. 

Sulla marina verde, ridente, 

Ignoto principe tu passerai, 

E nell’ ostello d’amica gente 
D‘ un regai sonno riposerai... » — 

Delle italiane donne l’amplesso, 

Degli occhi neri sogna ì fulgor, 

— « Guarda, la morte ti marcia appresso , 
Corrado, volgiti, non hai terror?... ». —. 

— «È l’orizzonte laggiù sì terso, 

Dell’aria tanto mite il sospir, 

L’oasi è questa dell’ universo... 

Codesta terra non sa tradir... 

Una corona colà m’attende 

Sotto quel grande riso di del... » — 

— « Una corona che niun contende. 

Uu palco bruno ed un avel. y. 

E delle donne latine il pianto 
Pegli occhi azzurri, pel biondo enn; 

E forse un teme fior d’amaranto, 

Legale omaggio, sul tuo cammìn. » — 

NELLA CAMBON. 


E tu, $har ucelùt, rivàd a l’ultim 
Da vite che la glorie ti concèd, 

Giert das usancis tós 

No tu ti pentiràs; chè la nature 

A ti ùl simpri cussi : 

Se da vechiae po’ a mi 
No mi è dat di evità 
Lis penis, pai sicùr, 

Cuand ette chesg voi plui nuje ai cùrs diràn, 
Uèìt sarà il mond par lór, e il dì vignùd 
Dal dì passàd e pini noins e scùr, 

Ce pararae cliè voe ? 

Ce chesch agns di eumò? ce jò a me stess ? 
Mi pentirai, e spess 
Ma disperàt mi «jlialarai jndaur 



A. G-ITTXjIO POLITI. 

EPIGRAMMA ( 1834 ? ) . 


-Giulio,., tu àppien discerni Gloria,e Amore, 
E se flnor là Gloria 
Ti guidò per servente ed almo ardore 
Nei rili e vie d’Apollo, e della Musa; . 
Ora in virtù d* amore nella storia 
Segnerai le condotte eccelse astruse 
Di bella tlda ed adorata Sposa, 

Di sviscerata Madre affettuosa. 


Domenico Del Bianco, Editore e gerente responsabile. 
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